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L'  AYY.  BARONE  DE  MATTHEIS  ALL'  AUTORE 


Molto  Ber,  Signore^ 

Venga  pure,  e  ben  venga,  pago  di  sé,  a  fronte  alta 
ed  ilare  in  viso,  nel  campo  speculativo  e  pratico  del 
movimento  cattolico  nazionale,  questo  suo  volume:  Con- 
clasioni  di  polemiche  recenti  fra  cattolici  italiani. 

Venga  fidente  nella  sua  buona  stella,  fiero  del  suo 
proposito,  sicuro  delle  migliori  accoglienze  da  parte 
dei  migliori  :  come  si  addice  a  chi  è  conscio  di  vo- 
ler compiere,  con  la  maggior  purezza  d^  intenzione  , 
ìin'  operoj  eccellente,  e  per  la  sua  opportunità,  enco- 
miabilissima. 

U  a  me  sorride  la  vagheggiata  speranza  che  que- 
sto suo  volume,  opera  di  un  sacerdote  esemplare,  e 
per  di  più  di  un  giovane  autentico  di  soli  cinque 
lustri,  sia  per  raggiungere  un  agognatissimo  fine:  quello 
cioè  di  richiamare  nella  loro  totalità  gli  ottimi  no- 
stri giovani  cattolici,  che  intendono  lavorare  in  ser- 
vizio della  Chiesa  e  della  Patria,  ed  al  bene  perciò 
del  popolo  cristiano,  a  quelV  altissima  e  sicurissima 
meta,  che  mai  dovrà  perdersi  di  vista,  e  che  sola  può 
rendere  benedette  e  Jeconde  le  nostre  fatiche  ;  a  quella 
meta,   che  da  tutti  sinceramente  affissata,  unica  potrà 


ricondurci  alla  concordia  degli  animi  e  delV  azione^ 
e  quindi  alla  vittoria^  alla  liberazione,  al  trionfo  dei 
più  santi   ideali. 

Certo  quando,  senza  eccezione,  i  nostri  giovani 
militanti  saranno  persuasi ,  come  erano  i  benemeriti 
loro  predecessori  ,  di  quella  grande  verità,  che  Mia 
nel  suo  volume  così  splendidamente  lumeggia,  che 
cioè  :  Salus  Italiae  Pontifex,  e  che  perciò  questa,  salute 
della  patria,  e  questa  salvezza  ed  elevazione  del  popolo 
suo,  non  si  deve  attenderla  da  altri,  che  dal  Papa 
realmente  e  patentemente  libero  ed  indipendente  nel- 
la sua  Sede  e  nelV  esercizio  del  salutare  e  benefico  sua 

ministero e  che  il  Papa,  in  una   parola,  non 

è  solo  termine  ad  quem^  ma    anche  termine  a  quo  di 

tutte  le  nostre  industrie  e  di  tutta  la  nostra  azione 

quando,,  dico^  di  tutto  ciò  si  saranno  persuasi,  ogni  con 
tenzione,  ogni  dissidio  sarà,   come  per  incanto,  cessato, 
ed    i  passi  nostri  nelP  azione  cattolica  saranno  altret- 
tanti passi  sulla  via  regia  del  trionfo  definitivo. 

Diceva  io  ben  dunque,  ottimo  amico,  che  Ella 
ha  compiuto,  col  suo  volume,    una    buona,  anzi    una 


eccellente  azione:  V operetta  sua  è  il  vade-mecuin  dei  gio- 
vani cattolici  militanti  oggi  in  Italia  prò  aris  et  tocis. 
Mi    raccomandi    al   Signore^  e  mi  creda    sempre^ 
con  sincere  congratulazioni  e  viva  riconoscenza, 

Napoli^   marzo  1904 

di  Lei 
dev.^no  aff.^^o  ohhl.'^io  servo 
Luiar  DE  Matthets  (1) 

Al  Molto  Reverendo 
Sac.  D.  Alessandro  Cava  llanti 
di    Capralba, 

(1)  Confusi  a  tanta  gentilezza  e  hontà^  ci  preme  qui  ringraziare 
vivissimamente  Villustre  Avvocato,  il  più  eminente  agitatore  catto- 
lico ed  organizzatore  delle  forze  popolari  del  Mezzogiorno,  iniziatore 
solerte  dei  Circoli  Universitari  e  della  loro  federazione.  Da  tutti  i  cat- 
tolici militanti  è  conosciuto  anche  per  oliatore  eloquente,  giornalista 
hrillante,  scrittore  facile  e  fecondo,  poeta  di  fama.  Oggi  occupa, 
oltre  la  carica  di  presidente  del  Comitato  Beg.  di  Napoli,  anche 
quella  (e  da  parecchi  anni)  di  primo  Vice- Presidente  delV  Opera 
dei  Congressi  e  C.    C.  d^  Italia. 

Di  nuovo  vivissime  grazie. 

L'Autore'' 


PREFAZIONE 

AI     LETTORI 


Il  titolo  stesso  del  mio  piccolo  studio  mi  dispensa 
dallo  stendere  una  lunga  prefazione  ai  cortesi  lettori. 
Quelle  che  presento  sono  alcune  conclusioni  che  mi 
balenarono  alla  mente  negli  ultimi  giorni  (maggio 
1902)  di  Seminario y  ove  nella  dolce  preghiera  e  serena 
tranquillità  di  studio  potei,  a  mio  agio^  con  libri ^ 
opuscoli j  giornali  varii^  lettere  ad  egregi  personaggi  ^ 
seguire  {dal  1894  al  1902),  con  una  certa  continuità 
ed  accuratezza^  lo  svolgersi  di  idealità ^  concezioni  e 
tendenze  multiformi  nel  campo  cattolico, 

'Non  sono  nemmeno  ampi  sviluppi,  o  lunghe  dis- 
sertazioni; ma  rapidi  cenni  di  idee,  criteri,  tattiche,, 
con  enumerazioni  di  documenti  più  importanti. 

Le  prove  addotte  a  conferma  di  quanto  vado  as- 
serendo spesso  non  son  mie,  ne  nuove,  ma  note  e  sparse 
in  libri,  opuscoli,  giornali,  periodici,  e  si  devono  alle 
penne  dei  nostri  migliori  uomini. 

Io  mi  proposi  solamente  di  presentare,  corrobo- 
rando il  mio  dire  di  poche  e  brevi   dimostrazioni,    a 
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coloro  che  s' interessano  veramente  del  trionfo  della 
Causa  cattolica  italiana^  alcune  coiiclasioui  nelle  quali^ 
attese  le  presenti  condizioni  d^  Italia  e  grazie  ai  lumi 
sapienti  ed  autorevoli  dell'  episcopato  e  della  8,  Sede^ 
conviene  ormai  la  maggioranza  quasi  assoluta  dei  cat- 
tolici italiani  militanti  per  la  difesa  dei  diritti  del 
Sommo  Pontefice  e  per  la  restaurazione  cristiana  della 
società. 

Sarei  troppo  presuntuoso  se  ardissi^  nelle  mie  brevi 
esposizioni,  pretendere  di  colpire  sempre  nel  giusto 
segno.  Piuttosto  se  sapessi  di  aver  raggiunto  almeno 
in  parte  lo  scopo  prefissomi,  mi  direi  soddisfattissimo , 
sicuro  così  di  aver  fatto  gualche  po^  di  bene,  specie 
a  quelle  numerose,  franche  ed  elette  intelligenze  gio- 
vanili, amanti  dello  studio  e  delV  azione  pratica,  le 
quali  oggi,  forse  poco  esperte  e  comprensive  per  Petd, 
certo  ignare  delle  battaglie  passate,  zelano  con  slanci 
sempre  ardimentosi  e  nobili  la  Causa  del  Papa  e  del 
popolo  italiano. 

Sac.  Alessandro  Cavallanti. 
Crema  Capralba,  marzo  1904, 


CAPO  PEIMO 


Un    po'  di   storia 

Le  lotte  che  in  Italia  agitaroiisi  vivacemente  in 
questi  ultimi  anni  fra  cattolici^  lotte  feconde  di 
indirizzi  e  postulati  teorici  e  pratici^  ispiratrici  alle 
menti  più  robuste  ed  illuminate  di  miglior  ]3rogresso 
e  sistematico  assetto  alla  società,  lotte  condotte  il 
più  delle  volte  col  fermo,  serio^  aperto  proposito 
di  maggiormente  e  più  celermente  rivendicare  i  di- 
ritti conculcati  religiosi,  ecclesiastici,  civili,  econo- 
mici^ sono  paragonabili  in  qualche  modo  alle  gloriose 
e  classiche  epoche  antiche  del  cristianesimo,  in  cui 
i  cattolici  con  calore  lottando  fra  loro  sempre  prò 
(iris  et  focis^  grazie  alle  opportune  ed  autorevoli 
intromissioni  della  luce  del  Vaticano,  lasciavano  ai 
veri  credenti  la  dottrina  cattolica  non  deturpata  da 
pregiudizi  né  da  falsi  asserzioni;  ma  più  fulgida, 
bella,  attraente,  dalla  quale  zampillava  poscia  come 
da  pura  fonte,  ricco  corredo  di  ottime  riforme  so- 
ciali secondo  le  impellenti  esigenze  dei  tempi. 

In  Italia,  in  quest'  ultimo  ventennio,  in  parte 
cessate  ed    in    parte    sopite,    le    questioni    intricate 

Cavallanti  1 
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attinenti  alla  teorica  rosmioiaua,  le  menti   più  one 
ste,  più   illuminate    e^    diciamo  anche,  più    italiane 
conobbero  che  il  nemico  facea  grande  sterminio    di 
anime  in  nome  d'un  falso  patriottismo  e  di  una  non 
meno  falsa    libertà.  Il  popolo  era  turlupinato  sotto 
seducenti  ed  inattuabili  promesse.   Epperò  i  cattolici 
più  coscienti  della  vita  moderna,  più  operosi,  concen- 
trate le  loro    attività    nella    grandiosa    associazione 
di   carattere    nazionale    —  Opera    dei    Congressi    e 
Com.  Cattolici  d'Italia  —  (già  esistente  in  embrione  fin 
dal  1875,  ma  per  non  pochi  anni  poco  coadiuvata  e 
conosciuta)    colle  adunanze  parrocchiali  ,  diocesane, 
regionali,  nazionali,    benedette    sempre    dal    Sommo 
Pontefice,  prima  Pio  IX,  poi    Leone    XIII,    presie 
dute  dagli  eccellentissimi  Vescovi,   invitavano  tutti 
1  buoni,  veri  amanti  della  Chiesa  e  della  Patria,  ad 
arruolarsi  sotto  la  loro  bandiera  difenditrice  dei  di 
ritti  del  Papato,  della  classe  più  misera  e  restaura 
trice  deir  umana  società. 

L'  invito  non  rimase  inascoltato,  che  anzi  molti 
risposero  al  sincero,  caldo,  patriottico  appello.  —  E 
quali  gli  effetti  ?....  Grandi  ed  eflìcaci,  tenuto  conto 
del  numero  dei  cattolici  pro|)agandisti  d'  allora:  una 
ricca  fioritura  di  istituzioni  popolari  che  effettiva- 
mente tolsero  molte  miserie,  e  più  ancora,  il  grande 
prestigio  che  acquistossi  la  S.  Sede  nella  nostra 
Italia,  avendo  questo  eletto  drappello  di  laici  ini- 
ziata tra  i  credenti  la  nobile  gara  della  franca  e 
pubblica  professione  dei  principi  secondo  la  mente 
del  Pai)a,  inaugurando  la  scuola  dell'  intransigenza 
cattolica^  o  meglio,  (\^gV  italiani  papali. 
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Molto  adunque  si  operò,  molteplici,  varii  e  fe- 
condi i  risultati;  il  cammino  percorso  era  soddisfa- 
cente. 

Ma  il  liberalismo^  colpito  in  pieno  petto  ma 
non  totalmente  debellato,  sconfitto  ma  non  distrutto, 
fu  piìi  vigile  alle  nostre  mosse,  e  specialmente  dopo 
le  splendide  vittorie  ottenute  dai  cattolici  nelle  ele- 
zioni comunali  e  provinciali  del  1895.  Nuove  ven- 
dette, male  arti,  soprusi,  mistificazioni,  odii,  perse- 
cuzioni crebbero  nel  campo  liberale  per  inceppare 
la  marcia  trionfale  delP  esercito  cattolico  italiano. 
Al  liberalismo  si  unì  gradatamente  il  socialismo,  suo 
figlio  naturale,  il  quale  nei  maggiori  centri  indu- 
striali e  corrotti  cominciava  ad  alzar  la  testa. 

Di  qui  la  necessità  secondo  alcuni  dei  nostri 
di  batter,  esplorar  nuove  vie;  secondo  altri  di  mu- 
tar tattica,  ma  gradatamente,  progressivamente  e 
non  saltuariamente;  secondo  altri  ancora  concentrarsi 
e  combattere  colle  vecchie  armi,  poiché,  così  di- 
ceasi^  non  va  misconosciuta  queir  arma  che  fruttò 
sì   numerosi  trionfi. 

L'occasione  prima  del  dissidio  fu  la  celebre  adunan- 
za regionale  tenuta  a  Milano  nel  mese  di  aprile  delFan- 
no  1896^  nella  quale  i  capitani  dell'azione  cattolica  si 
trovarono  discordi  sopra  una  proposta  relativa  al  non 
expeditj  questione  di  massima  importanza  toccante  il 
cuore  deir  azione  pubblica  italiana   (1).    —   Sorsero 

(1)  Le  formule    sostanzialmente    ridncevansi    a     tre  :     una 
tendente  a  definire  1'   Opera    dei    Congressi    una    associazione 
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tosto  polemiche  vivacissime  sui  giornali  e  nelle 
adunanze,  polemiche  che  durarono  più  anni,  interes- 
sando tutti  i  nostri  uomini  di  azione,  e  diedero  luoga 
a  molte  altre. 

I  dibattiti  fra  cattolici  crebbero  ancora  vieppiù 
e  furono  complessi  e  multiformi  quando  nel  189T 
apparve  il  primo  nucleo  che  inalberò  il  vessillo 
della  democrazia  cristiana  (1)  e  nel  1898  dopo  che 
il  ministero  Eudinì-Zanardelli  con  arbitrarie  ed  il- 
legali circolari  ai  prefetti  del  regno  sciolse  migliaia, 
di  Gomitati  Cattolici  ed  altre  Società  (2). 

A  queste    lotte    parteciparono  i  nostri    maggiori 

politico  religiosa,  le  altre  dirette  a  legittimare  la  denominazione 
di  partito  cattolico  e  a  prefìggere  come  scopo  delP  azione  pub- 
blica la  conquista  del  potere.  Ecco  un  ordine  del  giorno  che 
venne  vivacemente  discusso  :  <  la  VI  adunanza  regionale  lom- 
barda invita  i  cattolici  ad  agire  esplicitamente  sul  terreno  della 
vita  politica  coli'  intento  di  rimettere  a  base  della  società  i 
principii  della  religione  e  della  morale  cristiana,  di  influire  nelle 
pubbliche  amministrazioni  e  di  preparare  nella  astensione  dalle 
urne  politiche  il  corpo  sano  bene  organizzato  ed  istruito  degli 
elettori  cattolici,  su  cui  il  Santo  Padre  possa  sperare  nelFora 
in  cui  crederà  di  licenziarli  anche  alla  conquista  del  potere 
politico».  Tale  linguaggio  da  altri  personaggi  venne  dichiarato 
nuovo  e  non  confacente  ai  fini  dell'  Opera  dei  Congressi  ed  ai 
voleri  del  S.  Padre. 

(1)  Questo  nome  venuto  d'  oltralpe  venne  tosto  sostenuto 
dall'  Osservatore  Cattolico  di  Milano  e  dall'  Unità  Cattolica  di 
Firenze,  la  quale  ebbe  anche  una  lusinghiera  lode  del  Cardi- 
nale Parocchi,  allora  Vicario  in  Roma  di  S.  Santità. 

(2)  Si  continuò  la  critica  all'  ordinamento  ed  al  programma- 
d^ azione  deil'  Opera  dei  Congressi. 
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giornali,  le  nostre  migliori  intelligenze  laiche  ed  eccle- 
:siasticlié;etutti  portarono  il  contributo  delle  loro  idee. 
Aibertario,  Scotton,  Toniolo,  Sacchetti,  Zoccbi,  Scala, 
De  Mattheis/Eadini-Tedeschi,  Eocca  d'Adria,  Meda, 
Eenier,  Murri,  Valente,  Angelini,  Crispolti,  ecc.  Ci- 
viltà Cattolica,  Unità  Cattolica^  Osservatore  Catto- 
lico, Eiscossa,  Popolo  Italiano,  Italia  Eealè,  Osserva- 
tore Eomano,  Voce  della  Verità,  Difesa,  Cittadino  di 
Oenova,  Coltura  Sociale,  Domani  dV  Italia  edito  a 
Eoma,  Vita  Nova,  ecc.  ecco  la  numerosa  schiera  dei 
combattenti.  Filosofia,  teologia,  sociologia,,  storia,  re- 
ligione, politica,  diplomazia,  scienza,  antichità,  mo- 
dernità e  perfin  letteratura,  tutto  si  discusse,  tutto 
pare  via  che  dovesse  entrare. 

Quali  i  vinti  ed  i  vincitori?  alcuno  ci  doman- 
derà... ^STon  io  accenneremo  noi  qui  :  non  scriviamo 
per  suscitare  attriti  e  querimonie  inutili  e  nocive; 
le  ultime  Istruzioni  della  S.  Congregazione  degli  A. 
E.  S.  confermate  da  Pio  X  nel  Breve  al  Congresso 
Catt.  naz.  di  Bologna,  e  più  ancora  nel  Motu  proprio 
del  18  die.  1903  parlano  chiaramente  :  bisogna  evi- 
tare tutto  ciò  che  potrebbe  essere  causa  di  divisione 
e  scissione  nel  campo  cattolico. 

I  nemici  di  Cristo  son  oggi  piti  che  mai  audaci, 
e  compatti  s'  avanzano  e  cercano  abbattere  la  reli- 
gione cattolica  ;  fa  d' uopo  quindi  d'unione,  corag- 
gio e  sacrificio  :  sarebbe  delitto  grave  ed  imperdo- 
nabile V  eccitare  ora  in  qualsiasi  modo  dissidi  nel 
<jampo  nostro.  Che  anzi  noi,  per  cementare  vieppiù 
la  concordia  operosa,  ci  siam  proposti,  non  perdendo 
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di  vista  le  Encicliche,  i  brevi  del  S.  Padre,  le  Istru- 
zioni del  27  gennaio  (1),  che  devono  essere  il  faro 
rischiarante  la  nostra  via  irta  e  difficile,  di  accen- 
nare, come  dicemmo  nella  prefazione,  i  punti  prin- 
cipali di  questioni  oramai  finite,  nei  quali  conven- 
nero, dopo  polemiche  vivaci  e  dotte,  i  nostri  migliori 
uomini  di  studio  ed  azione  cattolica. 

Nulladimeno  intendiamo  servirci  di  alcune  cita- 
zioni dei  sopracitati  controversisti  a  miglior  confer- 
ma e  dilucidazione  di  quanto  andremo  svolgendo  e 
provando. 

L'  accorto  lettore  conoscerà  senza  il  nostro  bia- 
simo (sarebbe  inopportuno)  a  persone  e  cose  chi  in 
passato  con  rettitudine,  giustezza,  fedeltà,  ubbidien- 
za sostenne  e  praticò  gP  insegnamenti  veri,  papali* 

Ciò  potrà  essere  norma  a  noi  giovani  in  avve- 
nire per  fare  quel  po'  di  bene  che  le  nostre  forze 
comportino. 

(1)  S.  S.  Pio  X  nel  breve  del  6  nov.  1903  al  Congresso  dì 
Bologna  dice:  e  Un  nuovo  programma  non  potrebbe  doman- 
darsi a  buon  diritto,  essendosi  di  già  sapientemente  trattato 
della  questione  sociale  neW  Enc.  Berum  Novarum  e  dell'azione 
cattolica  nella  Graves  de  Communi  e  nelle  istruzioni  della  S. 
C.  degli  A.  E.  S.  È  necessario  attenersi  a  questi  rilevantissi- 
mi documenti  e  non  discostarsi  per  alcun  motivo  dalla  inter- 
pretazione che  ne  danno  questa  Sede  Apostolica  ed  i  Vescovi  ■» 
E  nel  Motu  proprio  accennato  ai  suddetti  documenti  proclama: 
€  vogliamo  che  quelle  prudentisslme  norme  siano  esàttameDte 
e  pienamente  osservate  e  che  nessuno  ardisca  allontanarsene 
menomamente  >.  Quindi  su  quei  documenti  traccia  1'  ordina- 
mento fondamentale  della  democrazia  cristiana. 


CAPO  SECONDO 


La  nota  papale  è  il  primo  carattere 
dell'  azione  cattolica  italiana. 

(LA    QUESTIONE   ROMANa) 


Il  problema  massimo  che  tutto  il  mondo  agita, 
i  troni  anche  più  forti  e  gloriosi  minaccia,  le  classi 
sociali  tiene  contendenti,  i  politici  disorientati,  e  per- 
sino le  arti  belle  (in  Italia)  senza  impulso  e  prestigio, 
non  è  la  questione  economica  propriamente  detta^ 
né  la  questione  militare  o  finanziaria  o  politica  o 
scientifica  (1),  ma  è  la  questione  religiosa  che  pren- 
de anche  il  nome  di  questione  romana^  o  meglio, 
Causa  Papale. 

Il  Papa  è  prigioniero  di  armi  nemiche,  il  Papa 
non  è  libero,  indipendente,  il  Papa  lo  si  vuol  sud- 
ii) Queste  questioni  o  crisi,  paiono  piuttosto  effetti,  conse- 
seguenze  naturali,  logiche  della  questione  romana  internazio- 
nale. 
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dito,  un  impiegato  (1),  epperó  schiavo  di  un  trono 
terreno  (sebben  originariamente  glorioso)  :  quindi,  na- 
turale conseguenza,  schiave  le  anime,  schiavala  Chie- 
sa, schiavo  il  popolo.  La  cattività  del  Papa,  di  questo 
Padre  comune  di  tutti  i  credenti,  non  può  non  es- 
sere fatale  a  tutto  il  mondo  per  la  universalità  del- 
la questione. 

I  pontefici  romani  hanno  diritto  ad  una  libertà 
piena  ed  effettiva  con  giurisdizione  territoriale? 

Ecco  il  [)rimo,  grande  e  terribile  problema.  I 
cattolici  veramente  tali,  di  qualunque  nazione,  ri- 
spondono unanimi  atìermativamente  :  la  setta  giu- 
daico-massonica  e  le  camorre  piazzaiuole  d'ogni  gra- 
dazione negano  recisamente  questo  diritto. 

I  cattolici  (con  la  parte  piii  onesta  ed  avveduta 
del  liberalismo)  comprovano  la  loro  asserzione  con 
argomenti  di  ragione  e  di  autorità,  s' ap[)ellano  alla 
gloriosa  tradizione  italica,  mostrano  le  necessità  e 
convenienze  politiche-sociali.  La  massoneria^  miran- 
do, a  colpire  in  pieno  petto  il  Eomano  Pontificato 
nella  , sua  efficace  ed  universale  missione  spiritualiz- 
zatrice  nel  niondo,  cerca  con  inganni,  sofismi,  x^res- 
sioui  d'  ogni  maniera,  di  presentare  alle  moltitudini 
incoscienti  ed  ai  governi  pervicaci  ed  atei,  Tincom- 

(1)  La  Sentinetla  delle  Alpi  nel  n.  255  del  31  ottobre  1901 
satanicaraeute  sorride  a  quel  «  giorno  in  cui  {al  Papa)  venisse 
meno  P obolo  »  perchè  così  «  accetterebbe  i  tre  milioni  e  mezzo 
e  diventerebbe  un  impiegato  qualunque  del  hello  italo  regno  ». 
Questo  V  intento  di  non  pochi  che  ajpprovarono  in  parlamento 
la  Legge  delle  Guarentigie. 
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patibilità  di  un  potere  temporale  colla  missione  della 
Chiesa;  e  per  soprappiù,  arte  mille  volte  sfatata  ! 
protesta  la  necessità  dell'  occupazione  di  Eoma  per 
V  unità  {l)j  libertà  e  grandezza  d'Italia.  I  cattolici 
(italiani)  ancora  si  fanno  più  innanzi  ed  amando 
professare  apertamente  e  francamente,  senza  tergi- 
versazioni e  timori  infondati,  il  loro  sincero  e  caldo 


(1)  Crediamo  utile  togliere  dall'  ottima  JJnità  Cattolica  di 
Firenze  del  9  novembi?e  1901  le  seguenti  oj^servazioni:  «  Quan- 
do in  Italia  destò  rumore  Popuscolo:  Eoma,  V  Italia  e  la  realtà 
delle  cose,  poco  dopo  si  stampava  dalla  tip.  Vaticana,  si  noti 
bene,  l'opuscolo:  La  verità  intorno  alla  questione  romana,  e  nel 
paragrafo  Vili  si  legge  :  «  La  piti  potente  obbiezione  se  non 
1'  unica,  con  cho  si  cerca  di  rendere  iavisa  la  ristorazione  di 
un  dominio  pontificio,  è  il  rappresentar  questo  come  inconci- 
liabile coli'  unità  ^politica  dell'  Italia  e  P  additar  quindi  i  cat- 
tolici che  la  desiderano  come  nemici  della  patria.  Questa  idea 
infatti  s'  è  saputa  diffóndere  così,  che  non  è  raro  incontrar 
uomini  d'altronde  colti  e  di  conciliantissimi  sentimenti,  i  quali 
si  dolgono  che  non  si  possa  oggidì  esser  cattolico  e  buon  ita- 
liano. Ad  uomini  cosi  favorevolmente  disposti  non  si  stenta 
gran  fatto  a  mostrar  come  uia  tale  concetto  sia  falso  ed  ingiu- 
sto.... Ma  quello  che  più  importa  sopratutto  di  tenere  a  men- 
te si  è  che  la  questione  d«lla  sovranità  temporale  Aq\  papi  non 
intacca  per  nulla  quella  dell'  unità  d'  Italia,  dacché  ambedue 
avrebbero  potuto  e  potrebbero  sussistere  di  pieno  accordo  ». 
L'  unità  materiale,  diremo,  d'  Italia  (sé  si  può  dire  unità)  non 
è  presentemente  a  scapito  dell'  unità  morale  f  Favoriamo  l'uni- 
tà morale  con  una  piena  riconciliazione  col  Papa  ed  avremo 
quella  nnìth  materiale  o  poZi^ica  confacente  alle  esigenze  d'Ita- 
lia. Il  Don  Chisciotte  del  7  novembre  1899  constata  con  ogni 
bennato  italiano  che  «  non  ancora  esiste  quella  unità  che.  deve 
dare  la  coesione  degli  ordinamenti  e  delle  anime  italiane  ». 
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amore  alle  Somme    Chiavi,    più    che    democratici   o 
sociali  o  monarchici  o  repubblicani  od  altro,  vanno 
superbi  (Peaser  Ghiam^tì primamente  italiani  papali  {1)^ 
certi  d*  esser  veri,  anzi  i  soli  autentici  patrioti.     Il 
Papa  per  essi  è  tutto;  nel  Papa  ripongono  ogni  spe- 
ranza, nel  Papa  la  salute    dell'anima  >    la    salvezza 
della  società    deperente,  della    nazione    immiserita,, 
del  trono    vacillante.    Il    Papa  è    1'  alfa  e    Vomega, 
principio  e  fine   dell'  azione    loro. 
E  ciò    ci  pare  a  buon  diritto* 


(1)  Nel  Breve  31  agosto  1900  allMlIustre  Conte  Paganuzzì^ 
allora  Presidente  Generale  dell' Opera  dei  Congressi,  il  S.  Padre^ 
così  si  esprimeva  :  €  Flos  catholicae  italiae^  egregium  immo- 
tae  in  Pontificem  fidei  retinete  nomen,  quod  ìnitio  adscivistis, 
editori  fructus  tali  appellatione  dignissimos  >.  E  1'  Unità 
Cattolica  del  15  settembre  1900  in  nota  aU'  articolo  €  spirita 
papale  nel  movimento  cattolico  italiano  >  scrive  :  e  Commet* 
teremo  forse  una  indiscrezione,  ma  la  ci  si  perdonerà  bene- 
volmente per  il  buon  frutto  eh'  essa  può  produrre.  Diciamo 
dunque  di  sapere,  che  nel  primo  schema  del  Breve  al  Con~ 
gresso  Catt.  naz.  di  Roma,  ordinato  dal  S.  Padre,  i  membri 
dell'Opera  dei  Congressi  erano  esortati  a  chiamarsi  pontificii 
cives,  cioè  cittadini  papali.  Ma  la  frase  parve  prestarsi  ad 
equivoci  e  fu  modificata.  Il  concetto  però  rimase:  ed  il  con- 
gresso cattolico  nell'indirizzo  di  risposta  al  Breve  del  S  Pa- 
dre,  dimostrò  di  aver  compreso  appieno.  I  congressisti  infatti 
amarono  chiamarsi  :  italiani  papali  » 


—  11  — 
II. 

La  Causa  Papale  è  la  causa  di  tutta  la  cristia- 
nità, quiudi  intemazionale,  universale  (1):  universa- 
le quanto  il  nome  cattolico.  Il  Papa  non  è  dell'Ita- 
lia, ne  della  Praacia,  né  della  Germania,  né  di  qua- 
lunque altra  nazione,  forte  o  debole,  ricca  o  povera, 
gloriosa  od  ingloriosa,  ma  è  di  tutto  il  mondo  co- 
nosciuto. Non  é  nemmeno  per  la  sola  Italia,  né  per 
la  Oermania,  né  per  la  Francia,  per  qualunque  na- 
zione o  potenza  presa  in  senso  esclusivo;  no,  il  Pa- 
pa è  per  il  mondo  tutto  quanto,  senza  differenze 
od  eccezioni,  è  di  tutti  e  per  tutti  ove  havvi  ani- 
me da  salvare  e  condurre  a  Cristo.  Cristo  a  Pietro 
non  limitò  lo  spazio,  non  restrinse  le  facoltà,  il 
quodcumque  ligaveris,  il  quodcumque  solveris^  il  remit- 
tentur  eis  furono  dati  in  tutta  la  loro  estensione  e 
pienezza  della  parola.  Ragion  vuole  che  il  Sommo 
Pontefice,  costituito  da  CrLsto,  depositario  e  dispen- 
satore dei  tesori  spirituali  e  vindice  dei  diritti  ine- 

(1)  Il  Gran  Cancelliere  Bismark  in  una  solenne  occasione 
al  parlamento  germanico  disse:  <  Se  fossi  cattolico  non  credo 
che  considererei  il  papato  come  istituzione  straniera;  e  dal  mio- 
punto  di  vista,  cioè  come  rappresentante  del  governo,  ammetto 
che  la  S.  Sede  non  è  semplicemente  una  istituzione  straniera, 
ma  universale  e  perchè  tmiversaió  è  altresì  istituzione  tedesca 
e  per  i  cattolici  tedeschi  > .  Ed  invero  è  di  somma  importanza 
per  tutti  i  governi  che  quel  potere  che  interessa  tutti  i  governi 
che  hanno  dei  sudditi  cattolici,  non  sia  inceppato  nell'  eserei-^ 
zio  del  suo  ministero  universale  da  un  potere  politico  speciale^ 
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Tenti  alle  anime  per  l'integrità  della  fede  e  morale, 
comunichi  a  tutti  gli  uomini  esistenti  nel  mondo 
quanto  ebbe  ed  ha  da  Gesìi  Cristo-Dio,  per  la  loro 
salvezza  e  glorificazione.  E  come  ciò  fare  umanmnente  f 

La  Chiesa  Cattolica,  apostolica^  romana  è  bensì 
opera  divina,  i  poteri  dati  da  Cristo  al  Sommo 
Pontefice  .  sono  bensì  spirituali:  ma  come  eserci- 
tarli ed  attuarli  su  questa  terra  e  comunicare  ai 
fedeli  di  tutto  1"  orbe  i  consigliy  gli  ammaestramen- 
ti, le  facoltà  necessarie  per  essere  e  mantenersi  veri 
cattolici?  come  mostrare  a  tutti  i  credenti  che  i 
desideri  e  voleri  del  S.  Padre  non  sono  vincolati, 
manomessi,  svisati  da  nessuna  potenza  terrena  ?  in 
qual  modo  togliere:  il  sospetto  sulP  integrità  degli 
insegnamenti  papali,  o  meglio,  in  una:parola,  come 
il  Yicario  di  Cristo  potrà  6S56r^^  parere  (1)  indi- 
pendente nei  suoi  oracoli  ?  -^ 

Ah  !  che  la  Provvidenza  Infinita  :v.olle  anche  il 
mezzo,  umano f  materiate, .  onde  ;  i  >  popoli  tutti  avreb- 
bero potuto  ottenere  di  fatti?  ciò  :Che  Cristo  avea 
promesso  a  Pietro,  costituendolo  suo  Vicario,  La 
storia  gloriosa  della  Chiesa  e  del  Pontificato  è  là  a 

(1)  Il  primo  Bonaparfee  aspirando  all^  occupazione  di  Roma 
avea^joff^rto  al  Soinmo  Pontefioe  un  magni^co  castello  in  Fran- 
oia^  promesso  parecc^hi  milioni,  molti  Boldatij  pel  servizio  e  piena 
.libertà.  Ma  il  grande  Pio  VII  gli  rispose  c.ha  quand'anche  Egli 
ifosse  veramente  libero  nelU  esercizio  del  suo  ministero  spiri- 
tuale apostolico  tuttavia,  la  cristianità  non  lo  crederebbe  tale; 
poiché  bisogna  al  Vicario  di  Cristo<  non  solo;  essere  naa  anche 
j^arere  indipendente. 
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provare  che  allorquando  i  Papi  uscirono  dalla  lotta 
gigante,  mirabile^  divina,  dei  primi  secoli  e  trova- 
rono il  mondo  diviso  in  tanti  e  diversi  Stati,  la 
Provvidenza  dotò  il  Sommo  Pontefice  di  un  potere 
civile j  temporale  il  quale  fosse  il  mezzo  (1)  affinchè 
potesse  liberamente,  indipendentemente/senza  inge- 
renze di  governo  alcuno  esercitare  il  suo  spirituale 
ministero  (2).  Costantino,  Pipino  ed  altri  re  e  fatti 

(1)  Leone  XIII  nella  celebre  lettera  al  Card.  Rampolla^ 
del  15  giugno  1887  asserì  e  provò  che  oggi  per  esser  vera- 
mente libero  ed  indipendente  «  1'  unico  mezzo  è  la  temporale 
sovranità  ». 

(2)  Il  The  ChatoUo  Wold  di  Nuova  Jork  nel  mese  di  marzo 
1901  scrisse  :  «  La  Chiesa  è  società  perfetta  per  sua  natura, 
cioè,  essa  possiede  la  sua  propria  organizzazione,  le  sue  leggi 
perla  direzione  morale  e  spirituale  del  genere  umano.  Il  Capo 
della  Chiesa  è  il  maestro  universale  della  cristianità,  e  colui 
che  governa  spiritualmente  molti  popoli  e  molte  nazioni  non 
può  essere  suddito  di  uno  Stato  particolare;  egli  deve  essere 
libero  da  ogni  controllo  politico  (anche  da  quel  parto  mostruo- 
so del  governo  italiano,  la  Legge  guarentigie  che  nulla  in  fat- 
to guarantiscono),  poiché  l'indipendenza  è  V  anima  ed  il  re- 
spiro d^un  potere  morale.  Il  Papa  deve  essere  superiore  ad  ogni 
sospetto,  ne  la  sua  autorità  deve  essere  snervata  dalla  fiducia 
circa  i  motivi  o  dalP  incertezza  circa  la  sua  libertà  d'azione... 
Senza  il  patrimonio  di  S.  Pietro  il  Papa  diverrebbe  schiavo 
dei  re  e  dei  principi....  Donde  le  incessanti  proteste....  Ed  è 
in  forza  di  queste  continue  proteste  che  Leone  XIII  può  dirsi 
indipendente:  il  silenzio  da  parte  sua  equivarrebbe  alla  sua 
sottomissione:  esso  sarebbe  considerato  come  un  abbandono  di 
quella  prerogativa  morale  di  piena  libertà,  di  cui  il  Papa  non 
può  disporre  come  di  cosa  sua  ma  che  è  un  sacro  deposito  af- 
fidatogli neir  interesse  dell'  intera  cristianità....  Per  essere  in- 
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storici  e  spontanee  dedizioni  di  popoli  (1)  confermano 
il  nostro  asserto  che  Roma  ha  da  essere  la  esclusiva 
sede  dèi  Romani  Pontefici  (2).  Sì,  è  vero^  verissimo, 

dipendente  il  Papa  deve  essere  o  sovrano  o  prigioniero.,..  I 
Papi  han  salvato  Roma  e  la  civiltà  europea  dalla  barbarie,  e 
perciò  nessun  diritto  di  sovrano  o  di  monarchia  è  più  legitti- 
mo di  quello  del  Papa  >. 

(1)  Il  così  detto  Patrimonio  di  S,  Pietro^  che  provvidenzial- 
mente, e  indipendentemente  dalla  volontà  dei  Papi,  assicurò  ad 
essi  il  necessario  potere  teìnporale^  fu  costituito  appunto  e  prin- 
<}ipalmente  dalla  spontanea  e  libera  dedizione  dei  popoli.  Pipino 
e  Carlo  Magno  non  fecero  che  restituire  ai  Papi  ciò  che  violen- 
ti usurpatori,  con  la  oppressione  dei  popoli,  avevano  sottratto 
a  quel  sacro  patrimonio.  Un  tale  importantissimo  punto  storico 
è  ampiamente  e  irrefutabilmente  trattato  in  quel  ponderoso  vo- 
lume del  De  Mattheis,  che  dovrebbe  essere  assai  piìi  studiato: 
«  S.  Gregorio  VII  e  il  Pontificato  romano  >.  Tip.  Edit.  S.  Ber- 
nardino. Siena  1886. 

Sicché  il  Borghi  egregiamente  poteva  scrivere  {Sulle  Storie 
italiane,  Firenze  1841  pag.  132).  «  Per  le  quali  cose  il  dominio 
temporale  della  Santa  Sede  sorge  da  principii  così  legittimi, 
che  nessuna  delle  principesche  famiglie  ne  vanti  al  paragone 
conformi....  >  E  il  Villemin  (La  France,  V Empire  et  la  Papautè^ 
Paris  1860)  conferma  :  e  vi  ha  egli  in  Europa  una  sovranità, 
<3he  riposi  sopra  di  una  base  piti  antica,  più  irrepugnabile 
quanto  alla  origine,  del  Papato  ?  che  esposto  a  continue  e  dure 
vicissitudini,  sia  stato  più  sovente  accettata  o  desiderata  dal- 
Vurto  dei  popoli  ?  che  infine  sia  più  solennemente  garantita  dai 
trattati^  che  essa  non  ha  mai  violato,  e  che  niuno,  umana- 
mente parlando,  ha  diritto  di  violare  a  suo  danno  f  » 

(2)  L^  egregio  avv.  Stefano  Scala  dando  ampio  resoconto 
deir  udienza  avuta  da  S.  S.  Leone  XIII  nel  mese  di  agosto 
1900  snìV Italia  Beale  di  Torino  scrive  che  il  Sommo  Pontefice 
con    energico    accento  e  vivo    lampante  negli    occhi    gli    disse 
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i  Vicari  di    Cristo   più   volte  furono    cacciati    dalla 
città   eterna,    ma  è  pure  vero,    verissimo    il    detto 

testualmente  :  «  Bisogna  lasciare  al  Papa  la  sua  Roma.  >  Il 
Senatore  Gen.  Menabrea  affermò  «  che  il  Papa  non  può 
stare  che  a  Roma.  Sarebbe  illusitne  credere  che  il  Papa  po- 
trebbe trasportare  altrove  la  sua  sede.  *  (Atti  uffìc.  1871,  pag. 
582).  Lo  stesso  Francesco  Crispi  dopo  aver  affermato  che  «  il 
Pontefice  Romano  non  può  divenire  cittadino  d'  un  grande 
Stato,  discendendo  dal  trono  su  cui  lo  venera  la  cattolicità 
tutta  »  asserisce  che  «  il  Gen.  Lamarmora  aveva  ragione  di 
non  poter  comprendere  la  simultanea  presenza  del  Re  e  del 
Papa  a  Roma.  >  Il  Senatore  Negri  robusto  ingegno,  scettico 
e  positivista,  fa  un  passo  più  innanzi,  in  una  lettera  al  suo 
amico  Siliprandi,  osa  dire  :  «  L'  essere  andati  a  Roma  e  lo 
avervi  voluto  insediare  la  Capitale  è  stata  la  più  grande  stol- 
tezza che  gli  italiani  potevano  commettere,  una  stoltezza  di 
cui  la  retorica,  il  pregiudizio  e  V  ignoranza  furono  i  fattori 
principali.   » 

Opportuna  ci  pare  la  riproduzione  di  uno  scritto  del  Bovio, 
deputato  repubblicano,  filosofo  positivista,  33.*.  in  massoneria, 
che  scrisse  in  un  momento  un  po'  felice,  sui  destini  di  Roma, 
nell'  Italia  Nuova^  giornale  repubblicano  :  «  Come  vi  sono  in- 
telletti universali  che  danno  nome  ad  un  secolo,  vi  può  essere 
una  città  universale  che  dà  legge  al  mondo.  La  storia  ne 
indica  una  sola  :  Roma.  Pagana  o  cristiana,  col  Pantheon  o 
con  S.  Pietro,  di  Cesare  o  di  Gregorio  VII,  con  l'editto  di  Cesare 
o  col  dictatus  papae,  Roma  è  cattolica  sempre,  è  cioè  sempre 
universale.  Londra  potrà  esser  popolosa  di  4  milioni;  Parigi 
potrà  imporre  la  sua  lingua  a  tutte  le  corti  ed  a  tutti  i  Con- 
gressi ;  Roma  può  restare  deserta  e  muta;  la  città  universale 
è  Roma.  Ivi  due  volte  il  pensiero  del  mondo  si  è  pensato.  Chi 
dunque  vuol  entrare  in  Roma  senza  un  pensiero  universale, 
entrerà  per  servire,  non  per  dominare.  Ti  chiamerai  Re,  ma 
l'aria  di  Roma  ti  farà  vassallo  di  ciò  che  in  Roma  è  più  uni- 
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oramai    celebre  che   il    Papa  è  quel  vecchio  che  torna 
sempre  (1). 


versale  di  te.  —  Se  la  moderDità,  la  tanto  nominata  e  noti 
definita  modernità  non  capisce  questo,  voi  non  dovete  portarla 
a  Roma;  Torino,  Firenze,  Napoli,  anche  città  minori  potranno 
bastare  ad  essa.  Per  entrare  in  Roma,  per  entrarvi  dopo  il 
Papa,  ti  conviene  portare  nelP  anima  qualche  cosa  di  più 
grande,  di  piti  universale  che  da  cinque  secoli  non  sia  il  Pa- 
pato; se  no,  fermati  a  Firenze,  va  a  Napoli,  ma  a  Roma  non 
hai  che  dire,  non  hai  che  fare,  sei  hostis  innanzi  ad  altra  tra- 
dizione, sei  eretico  innanzi  ad  un  altro,  sei  buzzurro  innanzi 
al  popolo,  sei  intruso  e  confuso  innanzi  a  te  stesso.  —  Tu 
parlerai  ai  ministri,  il  Papa  parlerà  agli  imperatori,  tu  gli 
darai  guarentigie  ed  egli  ti  accuserà  al  mondo.  Il  Papa  parlerà 
più  romanamente.  » 

(1)  11  sopracitato  Silipraudi  in  una  lettera  alla  liberale 
Gazzetta  di  Venezia^  12  agosto  1902,  conferma  il  nostro  asserto: 
«  Asserisco  che  noi  stessi  amici  della  dinastia  e  del  trono  del 
Re  e  perciò  appunto  che  lo  siamo,  dovevamo  ben  sapere  e 
pensare  che  un  giovane  albero,  per  vigoroso  che  sia,  non  può 
prosperare  né  allignare  se  venga  piantato  nel  terreno  stesso, 
dove  ancora  si  nutre  e  ancora  vive  un^  antichissima  quercia 
per  stanca  che  sia,  ed  a  certi  segni  si  dovea  d'  altra  parte 
comprendere  che  stanca  non  è,  poiché  un  certo  morale  dominio 
romano  nella  storia  del  mondo  civile  pare  fatale  e  veramente 
eterno;  diceva  che  non  manca  di  un  certo  umorismo  il  parlare 
di  una  terza  Roma  là  dove  esiste  ancora,  e  come  !  la  seconda 
la  quale  poi,  sotto  certi  riguardi,  è  sempre  la  prima  e  ciò  al- 
meno fino  a  tanto  che  le  scienze  matematiche  non  avranno 
trovato  il  modo  di  mettere  un  tre  dove  sta  ancora  un  due  o 
peggio  ancora  un  uno.   » 
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III. 

La  causa  della  libertà  ed  indipendenza  della  S. 
Sede  è  la  causa  più  nobile,  più  grande  per  noi  ita- 
liani, è  la  questione  principe  e  non  solo  per  V  ob- 
bietto  in  se  stesso,  siccome  quello  che  tocca  il 
mondo  soprannaturale  (Causa  di  Dio),  è  V  interesse 
spirituale  di  tutti  i  cattolici,  ma  ancora  principe 
per  noi  italiani,  per  le  questioni  molteplici  ed  im- 
portanti che  agita  e  metton  capo  ad  essa,  come 
causa  originaria. 

I  nostri  i3iù  vitali  interessi  nazionali ,  e  non 
solo  religiosi,  ma  sociali,  economici,  politici  e  pertin 
letterarii,  da  essa  dipendono  (1).  Tutti  i  cattolici 
sono  interessati  nel  porre  sul  trono  voluto  da  Dio 
il  suo  Vicario  in  terra,  ma  ben  altro  è  V  interessa- 
mento che  hanno  e  debbono  avere  gì-  italiani  in 
confronto  ai  francesi,  tedeschi,  ecc. 

La  Causa  papale  è  causa  internazionale,  ma  gli 
italiani  hanno  il  non  expedit;  gV  italiani  cattolici  e 
specialmente  il  Clero  e  V  Episcopato  son  presi  di 
mira,  perseguitati,  non  riconosciuti  nelle  loro  fun- 
zioni e  diritti,    non    liberi  di  quella    libertà   che  si 

(1)  Aucora  il  The  ChatoUc  World  (sopra  e.)  dice  :  «  Per 
r  ItaUa  un'  equa  soluzione  della  questione  romana  è  questione 
di  vita  o  di  morte.  Tutta  la  vita  italiana  nazionale  è  avvele- 
nata e  pervertita  da  siifatto  dissidio,  il  quale  non  potrebbe 
prolungarsi  senza  compromettere  V  ordine  e  la  pace  della  pe- 
nisola. » 

Cavallanti  2 
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addice  al  loro  alto  e  delicato  miiiisteio,  tacciati  col 
bratto  lìoiiiigiioìo  di  nemici  della  patria,  i)reci3a- 
mente  pel  loro  forte,  sincero  e  caldo  sentire  papale: 
e  soffrono  e  patiscono  colPaugasta  Vittima  del  Va- 
ticano. Kon  potendo  metter  piede  in  parlamento  e 
legiferare,  guarentire  V  educazione  cristiana  e  la 
istruzione  sana  e  vera  dei  figli,  impedire  il  triste 
scialacquo  dei  beni  delle  Opere  i3ie,  soccorrere  ef- 
fettivamente il  popolo  con  istituzioni  religiose,  eco- 
nomico-sociali, confacenti  alle  esigenze  d'  ambiente 
e  dei  tempi  pel  dispotismo  e  tirannide  di  governa- 
tori atei,  pronti  a  sciogliere  ed  inceppare  ogni 
azione  la  piìi  legale,  per  tutte  queste  ed  altre 
molte  e  non  meno  gravi  violazioni  di  diritti  reli- 
giosi, civili,  noi  italiani,  in  una  parola,  causa  il 
dissidio  voluto  e  mantenuto  dallo  Stato  ateo  contro 
la  Cbiesa,  la  questione  romana^  siamo  in  piena  e 
fatale  crisi  economica,  sociale,  politica.  Siamo  gli 
straccioni,  lo  zimbello  delle  altre  nazioni,  abbiamo 
il  primato  dei  delinquenti,  degli  emigranti  e  delle 
tasse. 

Sia  riconosciuto  il  Vicario  di  Cristo  nel  suo 
diritto,  diritto  inerente  alla  natnra  e  funzione  giu- 
ridica della  Chiesa,  (1)  e  cesseranno  gelosie  e  timori 
fra    potenze    e    potenze,    cesseranno    le    necessità  di 

(1)  Pio  X  nell'enciclica  E  supremi  apostolatus  afferma  che 
<  la  Chiesa,  quale  da  Cristo  fu  istituita,  deve  godere  piena  ed 
intera  libertà  ed  indipendenza  da  ogni  estraneo  domìnio  »  la 
qual  libertà  rivendicando  intende  «  provvedere  eziandio  al 
comuu  bene  ed  alla  sicurezza  dei  popoli.  j> 
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certe  triplici  o  quadruplici  alleanze  che  dissanguano 
le  Dazioni  per  i  colossali  armamenti,  ^oì  italiani 
«aremo  piìi  rispettati  ed  apprezzati  all'  estero,  le 
arti  belle  nella  pace  nazionale  ispirandosi  agli  alti, 
grandi,  celesti  ideali  della  religione  cattolica  fecon- 
dissima, corrisponderanno  alla  loro  nobile,  delicata, 
^sublime  missione,  apportatrici  del  vero,  del  buono, 
del  bello,  (1)  avremo  unità  morale,  pace,  verace 
progresso,  civiltà.  E  risolte  saranno  : 

a)  la  questione  economica  nel  riconoscimento 
delle  due  virtìi  essenziali  che  sorreggono,  pervadono 
ed  abbracciano  di  conserto  la  società  tutta  quanta, 
la  giustizia  e  la  carità  cristiana; 

h)  la  questione  sociale  nelP  armonia  del  capi- 
tale col  lavoro,  affratellando  le  due  classi,  oggi 
contendenti,  ma  non  nate  a  battagliare  con  duello 
implacabile; 

e)  la  questione  'politica  nella  retta  concezione 
della  forza  morale  e  della  forza  materiale,  e  non  si 
vedrà  più,  effetto  d*  una    decadenza  e   pervertimen- 


(1)  Parlando  poi  della  città  di  Roma  in  particolare  valgano  a 
miglior  conf^.rma  le  parole  dette  da  V.  Morello  nella  massonica 
Tribuna  del  12  settembre  1902,  n.  254  :  «  Ah  !  questa  terza 
Roma  !  Questo  strano  agglomeramento  di  elementi  indigeni 
-che  non  hanno  voglia,  di  elementi  burocratici,  che  non  hanno 
modo  né  tempo,  di  elementi  politici,  provinciali,  che  non  hanno 
«cienza  né  coscienza  d^  arte,  questa  terza  Roma  rappresenta 
veramente  V  anarchia  del  buon  senso  e  del  senso  estetico,  la 
fusione  nel  campo  della  scultura  ed  architettura  e  dell'edilizia, 
di  tutti  i  gradi  e  di  tutte  le  forme  della  follìa  criminale.  > 
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to  morale  spaventoso,  la  prevalenza  della  seconda- 
sulla  prima  (1). 

Ecco  perchè  noi  cattolici  italiani  siamo  papali  e 
primamente  (2).  Perchè  nel  Papa  vediamo  la  salvez- 

(1)  Giustamente  osserva  V  organo  del  partito  socialista 
r  Avanti  del  20  settembre  1901,  n.  1717  :  «  La  caduta  del  po- 
tere temporale  il  20  settembre  1870  è  un  fatto  d'  importanza 
storica  grandissima,  non  per  le  contingenze  delP  azione  com- 
piuta in  quel  dì,  ma  quale  indice  di  una  situazione  profonda- 
mente  rivoluzionaria  in  Europa  e  per  le  conseguenze  sue  per- 
manenti   il  20  setteuibre    1870    rese  veramente  prigioniera 

di  se  stessa  la  Chiesa,  impedendole  sin  dal  principio  ogni  al-- 
leanza  sincera,  positiva  collo  Stato,  per  la  comune  difesa  con- 
tro la  minaccia  del  socialismo.  Perciò  noi  socialisti  salutiamo- 
con  piacere  1'  anniversario  del  venti  settembre  » .  La  capisse- 
ro almeno  certi  liberali  che  scherzando  col  Papa  scherzano 
col  fuoco  !  E  la  Civiltà  Cattolica,  periodico  principe  fra  noi,  in 
un  articolo  dottissimo.  Per  chiarire  un  idea  tra  cattolici,  (anno- 
1901  voi.  4,  pag.  652)  dopo  aver  detto  che  «  S.  Anselmo  pro-^ 
clamava  :  Nihil  magis  diligit  Deus  in  hoc  mundo  quam  lihertatem 
Ecclesiae,  niente  a  Dio  sta  piìi  a  cuore,  nel  mondo,  della  li- 
bertà della  sua  Chiesa  »  osserva  opportunamente  che  «  tolta 
o  gravemente  violata  quella  libertà,  è  confusione  universale  di 
principii,  di  massime,  di  costumi,  di  disciplina,  di  opere  nel 
popolo  cristiano  ;  ma  integrata  appena  quella  libertà,  tutto  ri- 
torna agevolmente  all'  ordine  ». 

(2)  L'  Unità  Cattolica  riferendosi  al  breve  sopracitato  del 
S.  Padre  al  Congresso  Catt.  naz.  di  Roma  scrive  :  «  Compe- 
netriamoci tutti  di  quelle  parole  {Flos  catholicae  Italiae,  ecc.) 
di  Leone  XIII,  le  quali  suonano  elogio  altissimo  all'Opera  dei 
Congressi,  nel  tempo  stesso  che  ne  riassumono  e  confermano 
il  programma.  Noi  riavremo  salda  e  stabile  unione  di  menti  e 
cuori,  quando  porremo  per  base  all'  operar  nostro  il  diritto 
papale,  quando  le  altre  questioni  considereremo  secondarie  verso- 
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:za  delUi  società,  col  Papa  ci  troviamo  veri  patrioti, 
veri  democratici,  perchè  nel  Papa  vediamo  assor- 
bite con  somma  intensità  le  nostre  menti  ed  i  no- 
stri cuori,  perchè  nel  Papa  libero  ed  indipendente 
vediamo  libera  ed  indipendente  P  Italia.  Noi  italia- 
ni siamo  r  avanguardia  del  grande  esercito  papale, 
siamo  chiamati  tra  i  primi  ad  inalberare  1'  immaco- 
lato, grande  e  glorioso  vessillo  dell'  indipoidenza 
della  S.  Sede,  ad  attuare  i  disegni  di  universale  re- 
stauramento  e  progresso.  La  papalinità  adunque  è 
la  caratteristica  della  nostra  azione,  come  la  religio- 
ne o  la  cattolicità,  che  informa,  plasma,  vivifica  tutte 
quante  le  nostre  istruzioni  economico-sociali,  è  il  di- 
stintivo necessario  nostro  di  fronte  ai  partiti  con- 
tendenti il  potere,  liberale  e  socialista  (1). 


la  questione  principe^  che  verte  intorno  alla  libertà»  ed  indi- 
pendenza del  Romano  Pontefice  e  quando  ad  essa  ci  consacre  • 
remo  non  già  di  seconda  mano,  ponendola  quasi  a  corollario  di 
nu  ordine  di  idee  e  cose,  ma  dedicando  ad  essa  tutti  noi  me 
diesimi,  con  perfetta  fede  nella  Provvidenza  di  Dio,  corona- 
trice  dei  sacrifizi  di  chi  obbedisce  ». 

(1;  L*  egregio  periodico  La  Riscossa  di  Breganze  (Veneto) 
nota  (14  dicembre  1901)  opportunamente:  «  Se  in  ogni  tempo 
ed.  in  ogni  contingenza,  vuoi  religiosa,  vuoi  politica  o  sociale,' 
r  azione  dei  cattolici  fu  necessaria  venisse  improntata  di  una 
nota  della  piìi  schietta  ed  elevata  papalità,  ai  dì  nostri  so- 
pratutto, e  per  gli  italiani  in  particolare,  questa  necessità  si 
è  talmente  collegata,  immedesimata  cogl'  interessi  cattolico- 
religiosi  di  tutto  il  mondo  e  col  problema  politico-sociale  d'Ita- 
lia, che  dal  non  attenersi  ligi  ad  essa  fino  allo  scrupolo,  o  dal 
trascurarlo  o  rigettarla,  dipende  senz'  altro  la  vita  o  la  morte 
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Prima  di  enumerare  tutte  le  prove  che  diluci- 
dano la  nostra  asserzione,  è  necessario  sbarazzare 
la  via  da  uno  ostacolo.  Da  alcuni  cattolici  si  disse 
e  si  sostenne  :  l^  idea  democratica  cristiana  diffusa  ed 
attuata  risolverà  la  questione  romana^  non  v^  è  altra 
uscita.  Quindi  cattolici  sociali  o  d.  e.  prima,  per  es- 
sere papali. 

Infelice  e  fantastica  concezione  !  comecché  nei 
due  amori,  Dio  e  prossimo,  vSi  debba  preferire  esclu- 
sivamente il  prossimo  come  mezzo  per  venire  a  Dio. 
La  carità,  la  fede  ci  ammaestrano  di  ben  altro.  La 
carità^  la  fede  ci  assicurano  che  V  amore  che  dob- 
biamo tutti  portare  al  Vicario  di  Cristo  in  terra,  è 
V  amore  di  figli  al  Padre,  mentre  V  amor  al  prossi- 
mo è  V  amor  di  fratelli.  È  bensì  vero  che  questi 
due  amori  si  rifondono  in  ultima  analisi  V  uno  nel- 
r  altro^  ma  se  si  desidera  una  distinzione,  se  si  vuol 
sapere  qual  amore  domandi,  esiga,  natura  sua,  il 
primo  posto  e  quale  il  secondo,  e  per  la  nobiltà^ 
importanza,  e  necessità,  non  dubitiamo  nelP  asserire 
•  che  ogni  marmocchio  dell'  asilo  colla  dottrinetta  cri- 
stiana alla  mano  francamente  ci  spiattella  sorriden- 
te, come  di  un    facile  trovato,    che  innanzi  tutto  sì 

della  n.azioDe,  il  subito  trionfo  della  Chiesa  sui  popoli,  o  il 
proluDgameuto  angoscioso  dell'  impero  delle  tenebre  e  della 
persecuzione  ». 
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ama  il  Padre,  quindi  il  i^rossiiuo.  Sì,  prima  il  Padre 
comuue,  il  Papa,  il  Vicario  di  Cristo,  la  Causa  Pa- 
pale.  Causa  di  Dio,  certi  (^he  V  amore  alla  Causa> 
Papale  sarà  anche  amore  al  popolo,  ed  ardente,  sin- 
cero, pronto,  effettivo,  poiché  som  due  amori  che 
s'  accendono  e  partono  dal  medesimo  fuoco  (1). 


(1)  Noi  di  questo  errore  abbia^mo  fatto  appena  cenno.  Se  i 
lettori  desiderassero  matjgiormente  chiarite  le  idee  leggano 
V  opuscolo  interessante  e  dotto  del  Miles  Christi  intitolato  La 
nuova  fase  della  questione  romana.  Di  questo  Opuscolo  ne  fece 
una  bella  sintesi  T  ottima  Civiltà  Cattolica,  riassunto  ripubbli- 
cato dai  nostri  maggiori  giornali  quali  V  Unità  Cattolica,  \^  Os- 
servatore Romano  .  Attesa  1*  importanza,  ne  riproduciamo  anche 
noi  una  parte^  «Essi  (gli  uomini  della  nuova  fase)  determi- 
nano con  precisione  chi  risolverà  la  questione  romana  :  il  prò- 
letariato.  Determinano  il  come  :  per  mezzo  della  democrazia 
cristiana.  Determinano  il  tempo:  quando  il  proletariato  sarà 
salito  a  governare  il  mondo.  Determinano  la  diuturnità:  dopo 
anni  molti  e  forse  secoli.  Castelli  in  aria,  fondati  sopra  con- 
getture umane,  mentre  invece -siamo  nelT  ordine  soprannatu- 
rale, poiché  soprannaturale  è  la  Chiesa  e  soprannaturale  il  di- 
ritto che  essa  ha  di  essere  libera  ed  indipendente,  e  sebbene 
il  principato  civile  sia  una  istituzione  umana,  è  però  vero  che 
di  esso  il  Signore  ha  voluto  servirsi  a  guarentigia  e  tutela 
dell'  indipendenza  del  suo  Vicario.  Il  subordinare  la  soluzione 
della  questione  romana  alla  elevazione  del  proletariato,  è  rim- 
picciolirla. Oltre  che  da  uomini,  dobbiamo  ragionare  da  cri- 
stiani e  risovvenirci  che  le  cose  possono  anche,  senza  mira- 
coli, svolgersi  storicamente  in  un  modo  diverso  da  quello  che 
si  pronostica  dagli  uomini  della  nuova  fase,  la  quale  porta  a 
conseguenze  disastrosissime.  Essa  separa  la  Causa  della  S.  Sede 
da  quella  del  popolo  e  non  solo  per  anni,  forse  per  secoli. 
Non  si  può,  dicono,     far    calcolo    né    sulle  classi  dirigenti,   né 
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V. 

Ma  coiitiiiuiaiiio  le  piovre  della  nostra  asserzio- 
ne. —  Se  rifacciamo  la  tradizione  veramente  storica 
italiana  abbiamo  ancora  validissime,  inconfutabili 
ragioni  a  provare  che  la  nostra  azione  si  chiami  e 
sia  non  solo  papale  ma  principalmente  papale. 

Il  Papa^  in  tempi  anche  burrascosi,  diffìcili,  tri- 
sti per  1'  esistenza,  conservazione  e  grandezza  ita- 
liana non  provvide,  non  curò  sempre  gl'interessi  della 
nostra  patria  a  preferenza  d'  ogni  altra  nazione  ?  A 
chi  lo  dobbiamo,  se  l'Italia  non  fu  crudelmente  im- 

sul  mondo  ufficiale  :  quindi  bisogna  poggiare  sul  proletariato. 
È  vero  che  il  mondo  ufficiale  è  tatto  apostata  ?  E  sia  :  che 
dunque?  Ma  1'  unico  movente  della  politica  non  è  lo  spirito 
religioso  ma  e'  è  anche  lo  spirito  d^  interesse,  gelosia,  ambi- 
zione, rappresaglia  ed  altro Non  inganniamo  le  moltitudini 

con  vane  speranze.  La  rivendicazione  delle  giustizie  papali  verrà 
quando  e  come  Dio  vorrà. 

Dalla  democrazia  cristiana  ritrarrà  un  grande  vantaggio 
anche  la  questione  romana  ma  per  indiretto,  mediatamente  e 
per  via  di  preparazione  come  accade  di  tutte  quelle  opere 
buone  colle  quali  si  cerca  evangelizzare  il  popolo,  senza  che 
si  dia  loro  vanto    di    essere    la    causa    istrumentale  e  formale 

della  restaurazione  dei  diritti  papali Non  separiamo  le  due 

cause  :  trattiamo  prima  quella  del  Pontefice,  padre,  poi  quella 
del  popolo,  fratello,  e  tutto  sia  informato  dallo  spirito  sopran- 
naturale ». 

Si  legga  ancora  la  lettera  del  Card.  Rampolla  al  Card.  Fer- 
rari, del  21  ottobre  1901,  scritta  precisamente  per  confutare 
gli  errori  suesposti. 
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barbarità,  Don    cadde  sotto  governi,  tiranni,  valida 
liei,  stranieri  e  non  provò  il  dispotismo  e  la  ferocia 
del  governo  della  mezzaluna^,  a  chi  lo  dobbiamo*? 

Per    gratitudine  e  riconoscenza,    ed    anche    per 
nostro    vanto  ed   orgoglio     nazionale     siamo    tenuti 
dunque    nelP  azione    italiana  a  far    primeggiare   gi- 
gante la  nostra    intransigente  papalinità.   Ohe  anzi, 
«e  osserviamo  nuovamente  la  storia,  scorgiamo  ben  to- 
sto che  i  grandi  destini  d'Italia,  la  sua  virtuale  pri- 
mazia nel  mondo  si  numerano  per  la  Sede  del  Pon- 
tificato :   «  Quest'idea  sorreggea  i  generosi  proposit 
di  quegli  uomini,  che  fortemente  pensavano  ed  ope 
ravano  fra  noi  intorno  al   1848,  quali  Troya,  Balbo 
Oantìi,    Manzoni,    Pellico,   Eosmini,  Ventura,  Tosti 
Tommaseo,  Pellegrino  Eossi  :  massime  fra  tutti  Ce 
sare  Balbo,  che  tutta  la  storia  passata,  tutta  la  cui 
tura  sopravvissuta,  tutte  le  speranze  future  d'Italia 
dimostrò    aggirarsi  sul  Papato  ;  e  quell'idea,  auspice 
il  Pontefice  Pio  IX,  incentrava  il  pensiero,  alimen- 
tava gli  entusiasmi  e  movea    il  braccio  degl'italia- 
ni »  (1). 

VI. 

Altri  argomenti  a  sostenere  la  nostra  tesi  di  non 
dubbio  valore  li  abbiamo  nella  mirabile    concezione 
dell'  organismo  e  nella  direzione  e  protezione   delT  a 
zione  dei  cattolici  italiani  militanti. 

(1)  Indirizzi  e  concetti    sociali^    delF  illustre    prof.    Giuseppe 
Toniolo,  conferenza  seconda. 
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L'  Opera  dei  Cougressi  e  Ooroitati  Cattolici,  alla 
quale  fanno  capo  tutte  le  molteplici  e  svariate  so- 
cietà cattoliche  italiane,  è  modellata  sapientemente 
sulla  Gerarchia  Ecclesiastica.  Il  (Comitato  Parroc- 
chiale ai  comandi  del  Parroco,  il  Diocesano  alle  di- 
pendenze delP  Ordinario,  il  Eegionale  che  fa  capo- 
ai  Metropolita,  il  Permanente  ai  cenni  del  Somma 
Pontefice,  oh  !  ecco  la  saggia,  grandiosa,  provviden- 
ziale organizzazione  dell'  Opera.  Tutto  mette  capo 
al  Sommo  Pontefice  !  e  ])erchè  f  perchè  era  nella 
natura  delle  cose  che  ciò  si  volesse  ed  attuasse  ;  o- 
meglio,  per  la  Causa  papale,  a  sua  difesa  in  Italia,^ 
non  poteva  presentarsi  altro  organismo  che  meglia 
provvedesse  ad  applietire,  senza  timore  di  deviazioni^ 
i  sentiti  oracoli  del  S.  Padre. 

E  se  si  rifletta  che  non  solo  l'organismo,  ma  an- 
che V  azione  viene  dietro  impulso  della  S.  Sede,  an- 
che Fazione  che  i  cattolici  italiani  vanno  esten- 
dendo ed  intensificando  non  è  altro  che  applicazione 
diretta  e  prossima  dei  sapientissimi  desideri  del  Papa 
che  più  volte  suggerisce  ai  duci  maggiori,  se  sì  os- 
serva che  la  speciale  ed  ambita  direzione  (1)  delP  a- 
zione  nostra  italiana  il  S.  Padre  stesso  volle  assu- 
mere, di  guisa  che  quando  furono  necessarii  moniti,^ 
consigli,  protezioni,  incoraggiamenti,  anzi  si  rese  indi- 

(1)  I  nuovi  Regolamenti  del  Comitato  Generale  Permanente 
delF  Opera  dei  Congressi  infatti  vogliono  che  il  nome  del  Pre- 
sidente Generale  dell'  Opera  sia  designato  e  fatto  conoscere  dal- 
V  Em,   Card.   Vicario  di  S.  Santità  (Regol.  Opera,  art.  i). 
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spetìsabile  una  riforma  dell'Opera  (1)  per  raggiungere^ 
vieppiù  il  nobilissimo  e  delicato  scopo  delT  esercito 
italiano  combattente  ^ro  aris  et  focis^  Egli  stesso,  colla 
sua  autore v^ole  voce,  intervenne  ammaestrando,  ammo- 
nendo, mutando,  confortando,  togliendo  in  tal  modo 
stridenti  liti  e  guerriglie  noiose,  sorte  nel  campo 
nostro  ad  inceppare  e  sviare  il  movimento,  qual  argo- 
mento più  palese,  dirò,  non  sarà  mai  questo  a  pro- 
vare la  papalinità  della  nostra  azione  nazionale  non^ 
solo,  ma  la  necessità  che  in  cima  ai  nostri  pensieri 
di  figli  devoti,  ubbidienti,  operosi  domini,  primeggi 
la  nostra  franca,  calda,  integra  fede  papale  che  per- 
vada tutto  quanto  il  nostro  agire?  Infatti  nello  Sta- 
tuto fondamentale  della  suddetta  Opera  dei  Con- 
gressi (art.  1),  riformata  dal  S.  Padre  Leone  XEII, 
non  è  detto  prima  che  i  cattolici  d'  Italia  sona 
«  riuniti  in  una  comune  e  concorde  azione  per  la 
difesa  dei  diritti  della  S.  Sede  »  e  poscia  anche 
per  la  difesa  «  degV  interessi  religiosi  e  sociali  de- 
gl'  italiani  ?» 

VII. 

Ma  osserviamo    più    da  vicino    quanto  lo  stesso 
S.   Padre  insegna.  Ohe  se  figli  ci  dirà  che  noi  cat- 

(1)  L'  illustre  Co.  G.  B.  Paganuzzi  anDuuciando  al  Con- 
gresso di  Taranto,  5  settembre  1901,  le  modificazioni  iutrodotte^ 
Dell'antico  Statuto  e  nei  Regolamenti  dell'Opera  disse  :  «D'ora 
innanzi  avremo  1'  alto  onore  e  l'  alto  conforto  di  reggerci  con- 
norme  emanate  direttamente  dal  Santo  Padre  i». 
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tolici  italiani  dobbiamo  curare  prima  e  tenere  sem- 
pre viva  la  necessità  deW indipendenza  civile  del  pa- 
pato più  che  la  questione  economica  o  sociale  o  po- 
litica, o  scientifica,  ben  volentieri  non  solo  ci  sotto- 
metteremo ilari,  confidenti,  sicuri  di  essere  nella 
retta  via,  ma  cerclieremo  persuadere  la  nostra  mente 
ad  agire  fortemente  e  sinceramente  in  questo  senso. 
In  ordine  storico,  il  più  che  ci  sarà  possibile,  accen- 
neremo le  principali  e  più  recenti  dichiarazioni  del- 
la Santa  Sede  in  relazione  alla  Causa  papale. 

Il  6  gennaio  1878  il  Santo  Padre  Pio  IX  in  un 
discorso  agli  ufficiali  del  disciolto  esercito  così  si 
espresse  :  ^  non  vi  è  ccmsa  più  bella  e  santa  che 
quella  di  propugnare  le  sacre  ragioni  della  Chiesa  e 
dell'  Augusto  suo  Capo,  non  vi  è  gloria  militare  più 
splendida  ahe  quiòMa  di  mantenere  alto  T  onore  di 
questo  sacro  vessillo.  Difendendo  il  papato  voi  di- 
fendete una  delle  provvidenziali  istituzioni  divine  ; 
difendendo  il  Papato  voi  vi  fate  appoggio  e  soste- 
gno a  quella  posizione  sovrana,  che  la  Divina  Prov- 
videnza concesse  al  Capo  della  Chiesa  per  la  indi- 
pendenza della  sua  Autorità  :  difendendo  il  Papato 
voi  contribuite  perchè  esso  possa  spargere  in  tutto 
il  mondo  i  suoi  effetti  benefici  e  salutari».  Dunque 
la  Causa  papale  è  la  causa  più  bella  e  santa)  è  la 
gloria  militare  più  splendida  :  dunque  la  causa  pa- 
pale è  universale,  internazionale,  per  tutto  il  mondo. 
Più  esplicite  e  perentorie  furono  le  dichiarazioni  di 
Leone  XIII,  il  22  febb.  1879,  a  moltissimi  giorna- 
listi italiani  convenuti  in  Vaticano:  «  Voi,  dilettis- 
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simi  figli,  che  sommameute  devoti  alla  S.  Sede  Apo- 
stolica vi  mostrate  prontissimi  a  sostenere  la  libertà 
e  1'  onore,  forti  ed  unanimi,  a  voce  ^  cogli  scritti, 
propugnate  la  necessità  della  sovranità  temporale  per 
il  libero  esercizio  del  nostro  supremo  potere....  Per- 
ciò che  riguarda  i  popoli  d'  Italia  proclamate  che 
le  pubbliche  cose  d'  Italia  non  potranno  giammai 
prosperare,  né  godere  stabile  tranquillità  finche  non 
si  sarà  provveduto  come  ragione  reclama  alla  di- 
gnità della  Sede  Romana  ed  alla  libertà  del  Sommo 
Pontefice.:.  Uno  sia  V  amore  di  tutti,  uno\o  spirito, 
propugnare  la  causa  della  Chiesa  e  difendere  i  di- 
ritti del  Eomano  Pontificato  ».  Si  potea  parlare  più 
chiaramente  ?  ecco  il  nostro  più  grande  e  principal 
programma.  E  qui  lasciamo  la  parola  alP  illustre 
Scotton,  vera  autorità  in  fatto  di  questione  romana, 
ed  accurato  indagatore  di  documenti  papali  :  in  una 
pagina  del  suo  celebre  opuscolo  (sopracitato)  così 
accenna  e  sintetizza  :  «  Che  cosa  è  la  questione  Ro- 
mana ?» 

È  la  causa  della  giustizia,  la  causa  della  religio- 
ne, la  causa  della  Chiesa,  la  causa  di  Dio  (1).  Che 
cosa  è  la  questione  Romana  *?  È  la  causa  della  sa- 
lute della  società  (2),  è  la  causa  del  bene  di  tutto  il 
mondo  (3). 


(1)  Alloc.  20  ian.    e    25  sept.  1859.    Encycl.    19  ian.  1860. 
Encycl.   21  apr.  1878  et  alias  passim. 

(2)  Encycl.  21  apr.  1878, 

(3)  Alloc.  4  ian.  1888  ad  Italos. 
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Che  cos'è  la  questione  Eoraaua?  È  la  causa  di 
ciò  che  i  sommi  Poutetìci  hanno  di  più  caro  e 
prezioso,  la  propria  libertà  nel  governo  della  Chie- 
sa (1)  :  è  per  la  S.  Sede  e  per  tutta  quanta  la  cat- 
tolicità interesse  primo  e  vitale  (2)  :  è  specialmente 
per  V  Italia  nostra  questione  di  pace  e  di  guerra, 
tli  prosperità  o  sciagure,  di  forza  o  di  debolezza, 
di  gloria  o  di  umiliazione,  di  vita  o  di  morte  (3)  : 
è  la  causa  d'  un  diritto,  che  nessuna  forza  umana, 
nessuna  ragione  politica^  nessun  corso  di  tempo  può 
:giammai  distruggere,  né  tampoco  menomare  o  indebo- 
lire (4)....  E  tocca  agi'  italiani  illuminare  le  molti- 
tudini (5)  :  tocca  agli  italiani  stringersi  sempre  più 
intorno  alla  tS,  Sede,  e  volere  il  Sommo  Pontefice 
riposto  in  quella  condizione  di  vera  indipendeza  e  so- 
vranità, che  gli  è  dovuta  (6)  :  tocca  agP  italiani  non 
cedere  alla  forza  degli  eventi  e  del  tempo  (7):  tocca 
agP  italiani  avere  tanto  più  a  cuore  la  Questione 
Romana,  quanto  più  urge  il  bisogno  di  risolvere  le 
questioni  sociali,  giacche  è  col  trionfo  della  causa 
papale  che  le  questioni  sociali  si  avvieranno  verso 
la  migliore  e  completa  soluzione  (8).  » 

(1)  Lett.  del  15  giugno  1887  al  Card.    Eampolla. 

(2)  Ib. 

(3)  Ib. 

(4J  Discorso  alle  Società  Cattoliche  24  aprile  1881. 

(5)  Encicl.    15  oct.   1890. 

(6j  Ai  pellegrini  del  laicato  italiano    2  oct.   1883. 

(7)  Ai  pellegrini  italiani   16  oct. 

<8)  Encicl.  15  oct.  1883. 


—  si- 
che cosa  si  desidera  di  [nb'ì  Leone  XIII  preu- 
dendo occasione  dal  congresso  cattolico  nazionale, 
tenuto  in  Eoina  V  anno  1900,  nel  Breve  al  Oo: 
Paganuzzi,  sanzioua  Egli  stesso  quel  nome  pel  quale 
il  cattolico  militante  italiano  è  tutto  col  Papa  e  pel 
Papa  :  «  All'opera  dunque,  o  voi  che  siete  chiamati 
in  aiuto  della  Chiesa  :  voi  tìore  dell'  Italia  Cattolica, 
conservate  il  iel  nome  che  dalla  fedeltà  immutabile 
al  Pontefice  lìn  dal  princii)io  assumeste,  destinati  a 
produrre  frutti  di  cotesta  denominazione  degaissi- 
mi ».  Ed  il  Co:  Paganuzzi,  allora  Presidente  gene- 
rale dell'Opera,  in  una  sua  breve,  dotta,  succosa 
circolare  (mese  d'  aprile  1901)  dichiara  quale  sia  que- 
sto hel  nome,  cioè:  italiano  papale. 

Ma  nonostante  le  chiare  e  categoriche  dichiara- 
zioni e  voleri  del  S.  Padre  fra  cattolici  italinid 
erano  nate  ancora  «  delle  divergenze  di  opinioni 
intorno  al  modo  di  svolgere  e  promuovere  V  azione 
democratico-cristiana  in  Italia....  E  Sua  Santità,  vo- 
lendo togliere  qualsiasi  njotivo  di  malintesi  e  dis 
sensi  tra  i  cattolici  italiani  »  per  mezzo  della  Sacra 
Congregazione  degli  A.  E.  S.  espresse  ancora  i  suoi 
desideri  ed  ammaestramenti.  Sulla  condotta  da  te- 
nersi riguardo  alla  questione  romana  affermò  che 
«  è  obbligo  di  tutti  i  giornalisti  cattolici  e  per- 
ciò ancJie  dei  democratici  cristiani  e  di  qualsiasi 
privato  che  voglia  occuparsi  di  azione  cattolica  di 
mantener  sempre  vivo  nel  popolo  il  sentimento  e  la 
convinzione  delP  intollerabile  condizione  del  suo 
principato    civile;    non    tralasciando    occasione    op- 
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portarla  per  far  note  e  ricordare  le  solenni  prote- 
ste che  uon  cessa  di  emettere  il  Santo  Padre  e  le 
cause  altissime  che  le  ispirano  (1)  ».  E  per  meglio 
arricchire  la  collezione  dei  principali  oracoli  del  Va- 
ticano sulla  Causa  papale  pubblicheremo  integral- 
mente ,  attesa  la  sua  massima  importanza ,  una 
lettera  (già  da  noi  accennata  nelle  note)  del 
Oard.  Eampolla,  scritta  per  ordine  del  S.  Padre^ 
al  Card,  arcivescovo  di  Milano  fino  dal  21  otto- 
bre 1901j  e  che  nel  settembre  del  1902  il  Va- 
terland  di  Vienna  e  la  Groix  di  Parigi  resero  pub- 
blica e  venne  poi  inserita  tra  gli  atti  della  S.  Sede 
col  titolo  Mandato  Summi  Pontijieis,  Quella  lettera 
così  si  esprimeva  : 


Eminenza, 


Da  qualche  tempo  viene  veriiicandosi  in  alcune 
parti  d'Italia  un  fatto  che  ha  giustamente  richia- 
mato la  vigile  attenzione  del  S.  Padre.  ISTon  rare 
volte,  cioè,  cattolici  che  pur  si  professano  devoti  alla 
S.  Sede,  sia  in  conferenze  d' innanzi  a  numeroso 
uditorio,  sia  in  discorsi  o  brindisi  in  pubbliche  riu- 
nioni, sia  in  articoli  di  giornali,  parlano  della  pa- 
tria italiana  ed  anche  dell'     Unità    nazionale,  senza 

(1)  Istruzioni  della  Sacra  Coiigr.    degli  A.    E.    S.    capo  I, 
—   lettera  f. 
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far  veruna  riserva,  od  almeno  senza  fare  una  riser- 
va sufficientemente  esplicita  dei  diritti  della  S.  Sede 
al  suo  dominio  temporale;  anzi  non  è  mancato  chi 
abbia  osato  apertamente  sostenere  esser  prudente 
passar  per  ora  sotto  silenzio  il  potere  temporale 
del  Eomano  Pontetìce  per  rivendicarlo  poi  in  remo- 
to avvenire^  quando  il  popolo  sarà  stato  abbastanza 
illuminato  dalla  democrazia  cristiana.  Non  ho  neces- 
sità di  dire  alP  Eminenza  Vostra  die  né  gli  uni  ne 
molto  meno  gli  altri  meritaiìo  approvazione.  Affin- 
chè la  cosidetta  questione  romana  si  mantenga  sem- 
pre viva  nella  coscienza  dei  popoli,  e  sia  così  ri- 
servato V  avvenire  ai  disegni  della  Divina  Provvi- 
denza^  è  necessario  che  i  cattolici  italiani  non  la« 
scino  mai  sfuggire  nessuna  occasione  per  affermare 
altamente  le  loro  convinzioni  in  questo  importan- 
tissimo punto  e  reclamare  la  libertà  e  V  indipen- 
denza territoriale  per  il  loro  Augusto  Capo,  seguen- 
do V  esempio  di  altri  paesi  e  conformemente  agli 
insegnamenti  costanti  della  S.  Sede  ;  ben  persuasi 
del  resto  che  il  dominio  temporale  del  Papa,  se  è 
necessario  al  libero  svolgimento  della  potestà  Ec- 
clesiastica, gioverebbe  altresì  alT  unione  morale  de- 
gli animi  ed  alla  sicurezza  esterna  della  patria.  Il 
S.  Padre  mi  ha  dato  ordine  di  comunicare  tutto  ciò 
alP  Em.  V.  affinchè  colla  sua  nota  prudenza  possa 
nel  territorio  affidato  al  suo  zelo  pastorale  prendere 
quelle  misure  e  dare  quegli  avvertimenti  che  cre- 
derà piti  opportuni  per  impedire  il  ripetersi  delPin- 
conveniente  segnalato. 

Cavallanti  3 
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Biiciaiulole  umilissimamente  le  mani,  coi  sensi 
di  profonda  venerazione  passo  a  raffermarmi 

di   V.  E. 

Dal  Vaticano,  il  21  ottobre  1901 

CTmil.mo  e  dev.mo  servitore 
M.  Card.  Eampolla 

Son  questi  i  non  pochi  ed  i  principali  insegna- 
menti e  moniti  della  S.  Sede  Apostolica.  Ora  noi  dopo 
tali  documenti,  sintetizzando,  certi  di  non  errare  pos- 
siamo altauieute  dire  :  Bando  agii  equivoci  ;  il  po- 
tere temporale  è  necessario  (1)  al  Vicario  di  Cristo 
per  la  libertà  ed  indipendenza  del  suo  ministero 
spirituale,  la  questione  romana  è  questione  eminen- 
temente religiosa^  universale^  internazionale^  è  la 
causa  potissima  della  crisi  economico-politica  italia- 
na,   e    noi    cattolici    italiani    tutti  quanti  o  giorna- 

(1)  Leoue  XIII  nell'  enciclica  agl'italiaui  del  5  agosto  1898 
dice  :  «  Ma  i  cattolici  italiani  appunto  perchè  cattolici,  non 
possono  prescindere  dal  volere  che  al  loro  Capo  supremo  sia 
restituita  la  necessaria  indipendenza  e  la  jjienezza  della  libertà 
vera  ed  effettiva,  la  quale  è  condizione  indispensabile  per  la 
libertà  e  V  indipendenza  della  Chiesa  Cattolica.  Su  questo 
punto  i  loro  sentimenti  non    cambieranno  ne  per  niinaccie,  né 

per  violenze:     essi    subiranno    Inattuale    ordine    di  cose Il 

richiedere  dai  cattolici  un  positivo  concorso  al  mantenimento 
dell'  attuale  ordine  di  cose  sarebbe  pretesa  irragionevole  ed 
assurda.  » 


—  So- 
listi o  democratici  o  privati  che  intendono  occupar- 
si di  azione  cattolica  e  ci  teniamo  ad  essere  intatto 
col  Papa,  dobbiamo  proclamare  altamente^  coraggio- 
samente^ continuamente^  ovunque  che  siamo  prima- 
mente^ ed  in  ogni  forma  d'  azione,  italiani  papali  e 
ciò  per  ragioni  religiose  soprattutto,  poi  storico- 
giuridiche^  politico -nazionali. 


CAPO  TBEZO 

Lo  spirito  religioso 

carattere  essenziale  delle  istituzioni 

democratiche  italiane 

(la  confessionalità) 

I. 

Oggi,  in  mezzo  alP  agitarsi  di  tanti  partiti  pro- 
mettenti la  ristorazione  della  società,  e  tutti  con  si- 
stemi e  metodi  differenti  e  contraddicentisi,  tendenti 
a  persuadere  non  solo  le  moltitudini  ma  anche  i 
cultori  del  pensiero  delle  loro,  sieno  pure  geniali,, 
ma  fantastiche,  vaporose,  unilaterali  concezioni  ed 
idealità,  oggi,  dico,  V  osservatore  oculato,  profondo, 
comprensivo,  spassionato  s'  accorge,  fra  tante  diva- 
gazioni ed  ondeggiamenti  di  criteri  dottrinali,  che 
nella  diletta  patria  nostra,  V  Italia,  hanno  concreta- 
zione  duratura  ed  efficace  soltanto  quelle  oi)ere  che 
pongono  le  loro  fondamenta  sovra  base  religiosa, 

Epperò,  storicamente,  il  sentimento  italiano  ha  su- 
bito una  lenta  ma  forte  evoluzione  in  senso  religioso^ 
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Trent'  auDÌ  or  souo  il  liberale,  razionalista,  avea 
il  sopravvento  sopra  il  clericale,  credente.  Oggi  non 
più.  Oggi  è  il  cattolico  che  tutto  inizia,  scalda, 
muove,  agita,  intraprende.  Oggi  è  il  principio  reli- 
gioso che,  nella  esplicazione  delle  energie  ed  atti- 
vità pratiche,  ha  il  sopravvento.  (1) 

iSTel  campo  liberale  tutto  scompare,  cadavere  : 
nel  campo  socialista^  ancora  materialista,  v'  è  incer- 
tezza, C(mfusione  ;  si  organizza,  ma  tutto  è  malato, 
moribondo.   (2) 

(1)  La  superiorità  dei  cattolici  italiani  la  intendiamo  noi 
qui  nel  solo  campo  di  organizzazione  ed  azione  a  sollievo  del 
popolo  bisognoso  di  aiuti  sociali. 

(2)  Sul  Campanone  di  Bergamo  (10  gennaio  1904)  così  scri- 
vemmo sulla  bancarotta  del  socialismo  italiano  :  «  La  prova  piti 
«hiara,  lampante  l'avete  voi,  o  bergamaschi,  precisamente  nel- 
la vostra  cittò.  Che  fecero  e  raccolsero  i  socialisti  fra  voi? 
fiaschi  e  nulP altro  che  fiaschi.  E  quello  che  osservate  e  riscon- 
trate nella  vostra  città,  oramai  è  ciò  che  avviene  nelle  altre 
•città  consorelle.  Fiaschi  nei  capi  nel  reggere  le  sorti  delle  mas- 
se socialiste;  poiché  essi  fra  loro  più  non  s'  intendono  ed  ab- 
biamo i  marxisti,  i  revisionisti,  i  possibilisti,  i  turatiani,  i  fer- 
dani^  gì'  intransigenti,  i  rivoluzionari,  il  partito  collettivista  e 
chi  piti  ne  ha  più  ne  metta.  Fiaschi  neìV  amministrazione  delle 
leghe  e  cooperative  ;  chi  fugge  all'estero  coi  deficit  nelle  casse, 
chi  è  ammanettato  e  costretto  a  subire  alcuni  mesi  ed  anni  di 
reclusione  per  immoralità  o  accusato  di  peculato  od  appropria- 
zioni indebite,  chi  se  la  svigna  con  qualche  bel  gruzzolo  di 
denaro,  creduto  un  galantuomo,  un  uomo  di  rara  fiducia,  chi... 
Fiaschi  nella  direzione  dell'  azione  socialista;  e  basterebbe  ci- 
tare i  fatti  di  Berrà,  Candela,  Torre  Annunciata,  ecc.,  baste- 
rebbe ricordare  i  numerosissimi  scioperi  fatali  agl'interessi  della 
«lasse  proletaria.   Fiaschi  perfino  negli  sfoghi  anticlericali,  es- 
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E  perchè  presentemente  constatiamo  tal  fatto?  — 
I  cattolici^  fin  dall'  inizio  della  loro  multiforme  azio- 
ne, con  una  aperta,  franca,  leale  intransigenza^  si 
affermarono  nei  principii  (Comitati,  pellegrinaggi^ 
circoli,  collegi,  patronati,  istituzioni  d' indole  econo- 
mica, ecc.)  e  così  seppero  resistere  al  nemico  inva- 
dente e  smascherare  le  camorre  burocratiche  libe- 
rali, mostrare  V  insussistenza  del  collettivismo,  tutti 
partiti  opportunistici^  epperò  quanto  prima  destinati 
a  perire. 

Sì,  fu  il  principio  religioso,  difeso,  voluto,  ap- 
plicato la  causa  motrice  e  fecondatrice  di  tanta  azione 
in  Italia  a  favor  della  classe  bisognosa  d'  aiuti  so- 
ciali :  plasmando  ed  avvivando  la  vita  interiore  ed 
esteriore  degl'  individui  combattenti  prò  aris  et  fo- 
GIS,  la  società  dovea,  logica  conseguenza,  gradata- 
mente trasformarsi  in  senso  cristiano. 

seiiziali  ed  immanenti  al  socialismo  :  che  cosa  raccolse  il  Va- 
razzani  alla  Camera  pel  suo  sproloquio  contro  V  angelico  Pio 
TX?  Le  proteste  di  culti  gli  onesti,  i  lamenti  de'  suoi  compa* 
gni  piìi  avveduti,  i  bei  nomignoli  della  Camera  a  tutto  il  par- 
tito, di  buffoni,  vigliacchi j  porci  ».  Del  resto  noi  con  ciò  non- 
siamo  ne  pessimisti  né  ottimisti.  Ed  anche  dopo  il  congresso 
socialista  nazionale  di  Imola  e  quello  regionale  di  Brescia  (1904) 
non  diciamo  x3on  alcuni  giornali  di  parte  nostra  che  il  socia- 
lismo è  in  completa  dissoluzione  o  sta  scomparendo,  nò,  perchè 
il  socialismo  non  vive  di  vita  propria  ma  vive  degli  errori  di 
chi  governa  ed  amministra  la  cosa  pubblica  :  1'  ordinamento- 
liberale  è  quello  che  dà  materia  al  socialismo  per  esistere.  Oggi 
avremo  fra  i  socialisti  italiani  profondi  dissidi,  scismi,  divisioni,, 
forse  varii  partiti,  ma    la  loro  scomparsa  è  assai  prematura. 
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I  cattolici,  pou elido  sempre  a  base  intrinseca^ 
sostanziale  dell'  azione  loro  varia  e  complessa  lo 
spirito  religioso,  seppero  sfuggire,  secondo  una  ca- 
ratteristica frase  del  Oonte  Paganuzzi,  quella  ten- 
denza pericolosa  costituente  una  brutta  classe,  che 
sarebbe  stata  la  peste  del  nostro  paese,  vo'  dire  dei 
professanti  non  praticanti,  Bpperò,  se  per  V  avere 
informata,  oltre  la  vi  ti  privata  e  pubblica  d'azione  ^ 
anche  gli  istituti  di  carattere  economico  civile  dello 
spirito  schiettamente  religioso,  oggi^  nonostante  i 
molteplici  ostacoli  frapposti,  vantiamo  una  superio- 
rità di  organizzazione  di  fronte  ai  vari,  confusi, 
vaporosi  programmi  delle  incalzantisi  consorterie 
sfruttatrici  miscredenti,  sembraci  di  non  errare  nel 
formulare  con  Gr.  Toniolo  V  articolo  fondamentale 
della  propaganda  democratica  cristiana  in  questi 
termini:  «  Le  iniziative  e  le  istituzioni  della  demo- 
crazia cristiana  devono  assumere  apertamente  nome  e 
carattere  cattolico.  »  In  una  parola^  è  necessario  di- 
chiarare che  il  tema  della  confessionalità  è  Vessere  e 
non  essere  delT  azione  cattolica  italiana. 


IL 


Innanzi  tutto  fa  d'  uopo  intendersi   nella  conce- 
zione della  confessionalità, 

È  questo  un  tema  che  fece  versare  lìumi    d'  in- 
chiostro  a    tutti    gli    amanti    delie    scienze    sociali, 
cattolici,  socialisti  e  liberali,  di  guisa  che  non  v'ha 
sociologo  di  qualsiasi  tendenza  e  di  qualche    valore 
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che  in  questi  ultimi  anni  non    abbia    messo    lingua. 
Epperò,  naturai  cosa,  furono  pronunciati  i  piti  sva- 
riati ed  opposti  giudizi,  tanto  che  vi  fu  momento  in 
cui   difficile  era  1'  intesa. 

La  confessionalità  della  nostra  azione  pare  a  noi 
ed  ai  migliori  sociologi  italiani  ed  esteri  d'  ogni 
scuola  si  concei)isca  nel  senso  più  ovvio  di  contrap- 
posto^ opposizione  alla  neutralità  in  fatto  di  religione 
negli  istituti  economico-sociali.  Quindi  non  una  sem- 
plice veste,  etichetta  o  contorno,  poiché  V  esteriorità^ 
il  colore,  come  suolsi  dire,  potranno  costituire  una 
parte  {secondaria)  della  confessionalità,  mentre  essa 
{essenzialmente)  va  intesa,  ripeto,  nel  senso  di  appli- 
cazione alle  opere  tutte  democratiche  dei  principi  as- 
soluti, del  vero  spirito  del  Cattolicesimo,  Intesa  in 
questo  modo  la  confessionalità  ci  sembra  condizione 
sine  qua  non  all'  esistenza  e  prosperità  dell'  azione 
popolare  o  democratica;  e  ciò  per  argomenti  di  ra- 
gione, di  autorità,  di  esperienza,  e  tattica. 


III. 


Lo  scopo  ultimo  ma  diretto  della  multiforme 
azione  nostra  che  con  valore,  coraggio,  sacrifizio 
ed  abnegazione  si  va  alacremente  attuando,  è  la 
necessità  «li  ridare  la  fede  al  popolo  e  di  preservarlo 
immacolato  pe'  suoi  alti  destini  dalla  corruzione  mo- 
rale, dalla  miscredenza  che  i  nemici  di  Cristo  vanno 
diffondendo  senza  ritegno  e  pudore,  con  ogni  arte 
camuffata  ed  aperta. 
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Il  tiiie  del  moviraeuto  cattolico  è  sempre  reli- 
gioso, rifar  cristiane  le  coscienze,  restaurare,  perfe- 
zionare la  società,  instaurare  omnia  in  Ohristo  :  è 
Vadveniat  regnum  tuum.  C'è  bensì  il  bene  materiale 
da  provvedere  nell'  attuale  agitazione  degF  italiani, 
ma  V  ideale  da  raggiungere  non  si  deve  confondere, 
è  sempre  il  bene  morale-religioso,  il  solo  che  ha  in 
se  propriamente  la  ragion  di  bene. 

Or  noi  domandiamo  :  come  non  esser  confessio- 
nali nel  fondare  le  istituzioni  d'indole  sociale?  Per 
verità,  come  le  nostre  società  democratiche  potranno 
ottenere  il  nobile,  grande,  sovrumano  scopo  ambito 
senza  che  esse  sieno  inforniate,  plasmate,  vivilicate 
dalla  vera  religione^  la  religion  cattolica?  Può  avere 
consistenza  duratura  ed  efficace  e  conseguire  il  suo 
ideale  una  società,  per  esempio  V  Unione  professio- 
nale del  lavoro,  la  quale  non  preconosca  e  non 
senta  in  se  stessa  la  ragion  per  cui  esiste? 

In  altro  modo. 

Può  esistere  classe  vitale  senza  scopo?  La  buona 
e  più  elementare  logica  ci  dà  un  categorico  no. 

Se  adunque  non  si  può  di  fatto  concepire  sepa- 
rato un  organismo  dalla  sua  finalità,  è  veramente 
ragionevole  concludere  per  la  totale  separazione 
delle  Leghe  Cattoliche  dalle  Camere  socialiste  aventi 
fini  diametralmente  opposti.  Ogni  classe  è  una  classe 
in  quanto  ha  la  coscienza  di  esser  organo  ai  fini  di 
tutta  la  civiltà. 

Le  istituzioni  popolari  devono  avere  non  solo 
i^ffinità  e  proporzione  col  tìne  morale  e  religioso  ma 
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stetta  colleganza,  intima  unione  affinchè  per  le  pas- 
sioni umane  ed  il  bene  apparente,  illusorio,  non  sola 
non  (leviino  ma  non  ci  procurino  scopi  opposti.  Se 
è  vero  che  V  intenzione,  la  finalità  prossima  della 
propaganda  democratica  è  «  quella  di  ricondurre  a 
condizioni  men  dure  quelli  che  campano  del  lavoro 
manuale  »  (Encicl.  Graves  de  Communi)  è  pure, 
vero,  verissimo  che  se  il  lavoratore  lo  lasciate  «  im- 
beversi di  certe  dottrine  che  lo  spoglino  del  rispetto 
di  Dio  e  gli  corrompano  i  costumi  »  (Encicl.  cit.) 
ovvero  lo  abbandonate  quanto  allo  spirito  in  balìa 
a  se  stesso,  alle  sue  passioni  «  fatiche  e  sostanze 
andranno  in  rovina.  »  È  naturalissimo.  Il  metodo 
deve  per  la  natura  delle  cose  esser  fatale.  Non  c'è 
proporzione  e  colleganza  intima,  sentita  fra  i  mezzi 
e  le  forti  e  sublimi  aspirazioni  dell'  uomo.  Il  prin- 
cipio e  fine  delibazione  cattolica  deve  esser  sempre 
religioso:  il  bene  materiale  ed  il  bene  morale  sono 
inscindibili  nella  propaganda  democratica. 


IV. 


Più  ancora.  Le  società  risultano  di  enti  morali, 
i  quali  vivono  e  si  muovono  per  lo  spirito.  L'  uomo 
non  fu  definito  un  animai  religioso  precisamente  per 
le  sue  tendenze  e  natura?  Ebbene  facendo  esso 
parte  di  società,  sieno  pure  economiche,  fa  d'  uopa 
che  si  calcoli  nel  suo  agire  tutto  quanto  esso  è  , 
tutto  quanto  nelT  uomo  di  fatto  è  inseparabile.  — 
E  allora  come    prescindere    dallo    spirito  religioso  f 
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Esso  motiva,  causa,  determina,  variamente  perchè 
libero,  relazioni  sociali.  Dunque?...  dunque  in  una 
parola  V  uomo  perchè  nomo  (risultante  di  corpo  ed 
anima,  e  pel  tìne  cui  tende)  in  una  società  qualsiasi 
ha  rapporti  d'  ordine  morale  che  non  può  togliere^ 
sottacere  assolutamente  senza  cessar  d'essere  uomo. 
Ciò  ci   pare  chiaro,  logico. 

Ora  siccome  hv  fede  si  identifica  colla  morale  e- 
vuole  anch*  essa  il  suo  posto  nella  convivenza  so- 
ciale, è  necessario  asserire  e  sostenere  che  la  con- 
fessionalità, consistente  nella  professione  ed  informa- 
zione dello  spirito  del  Oattolicismo  negli  istituti  so- 
ciali, è  un  requisito  indispensabile  per  1'  esistenza, 
saldezza  e  perfezionamento  delle  società  di  carattere^ 
economico  a  favor  del   popolo. 


V. 


Del  resto  è  un  fatto  patente  che  non  si  può  appog- 
giarsi se  non  sopra  ciò  che  resiste,  dice  un  proverbio.- 

E  ben  sa  resistere  il  cristianesimo  a  tutte  le  mi- 
stificazioni, a  tutti  i  cavilli  e  congegni  che  la  mente,, 
fervidamente  fantastica,  propone.  Esso  li  dichiarai 
privi  di  base  o  unilaterali,  od  in  altro  modo  disa- 
datti air  ideale  vagheggiato.  Tutto  deve  poggiare 
suW Assoluto^  perchè  immutabile,  eterno,  perchè  sor- 
regge e  pervade  l'individuo  e  la  società  in  tutte  e 
singole  le  sue  funzio)ìi,  cementando  e  perfezionando. 

Giusta  ed  appropriata  quindi  la  frase:  la  salute- 
dal    dogma. 
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Ed  oggidì,  che  tutti  i  partiti  tendono  a  laieizza- 
re^  a  natiiralizzare  quanto  il  progresso  e  la  civiltà 
apportarono,  come  opporsi  efìBcacemente  ?  La  ra- 
gione ci  suggerisce  il  rimedio  opportuno  :  gareggia- 
re coi  nemici  di  Cristo  neir  attuazione  del  nostro 
programma  grandioso,  comprensivo  che  tutto  spiri- 
tualizza e  divinizza.  Non  e'  è  altra  via.  Sokitio  om 
niìim  difficultatum  è  sempre  Cristo,  il  Vangelo. 

Quando  il  succo  vitale,  religioso  del  Cattolici- 
smo  avrà  saturato^  imbevuto  le  nostre  istituzioni  so- 
ciali, rendendole  compatte,  forti,  attive,  caratteri- 
stiche^ non  dubitiamo^  quelle  menti  popolari  che 
ora,  adescate  dal  miraggio  socialista,  vennero,  in- 
conscie, arruolate  sotto  il  suo  stendardo  proclamante 
un  ideale  materialista,  utopistico,  assetate  sempre 
della  verità  e  giustizia,  si  volgeranno  presto  altro- 
ve; e  la  grandezza,  la  bontà  e  veracità  dell'  ideale 
cristiano  farà  persuasi  tutti  gli  incerti  ed  illusi  a 
stringersi  sotto  il  bianco  vessillo  della  democrazia 
cristiana,  ove  è  salute,  vera  pace  e  prosperità. 

E  poi,  perchè  gli  altieri  della  palingenesi  sociale 
cristiana  non  faranno  calcolo  sopra  gli  aiuti  sopran- 
naturali, efficacissimi  ?  E  non  ce  lo  suggerisce  la 
ragione  dopo  la  rivelazione?  Disse  Bossuet:  «  Iddio 
è  la  metà  di  tutte  le  opere  nostre  »  ;  il  che,  come 
bellamente  s'esprime  G.  Toniolo,  vuol  dire  che  noi 
poniamo  appena  il  germe,  ma  Dio  dà  V  incremento, 
il  buon  successo.  Ciò  per  altro,  ad  una  condizione, 
ad  un  patto,  di  esser  uomini  di  carattere^  senza 
rispetto  umano  e  futili    paure,    di  non    vsottacere   il 
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nome  di  Dio,  di  dod  aver  vergogna  a  dichiararci 
pubblicamente  membri  delle  nostre  società  cattoli- 
che e  volerle  sempre  tali,  col  proposito  fermo,  ope- 
roso di  confessare  sempre,  coraggiosamente,  aperta- 
mente Cristo,  ricopiarlo  e  riprodurlo  in  noi^  nelle 
nostre   opinioni  e  nelle  istituzioni  sociali. 

Se  altri  vantansi  oggi  di  scristiaiiizzare  il  po- 
polo, di  abbattere  V  autorità  di  Dio,  fanno  pro- 
fessione di  incredulità  la  piìi  scettica,  se  la  mi- 
scredenza mostrano  con  parole  e  fatti  palesemente, 
tanto  vale  che  anche  i  segnaci  del  Vangelo,  che 
sono  nella  verità,  francamente  si  presentino  nelle 
lotte  odierne  con  programma  totalmente  cattolico,, 
col  proposito  chiaro  ed  aperto  di  trasformare  in 
senso  cristiano  tutte  e  singole  le  funzioni  della  vita 
umana  e  sociale.  Più  ancora. 

Il  programma  democratico  cristiano  promana  di- 
rettamente dalla  Carità  di  Cristo,  sgorga  naturale 
dal  tronco  vitale  del  Cristianesimo  :  come  non  es- 
ser confessionali  nel  nome  e  nello  spirito  informatore 
della  nostra  azione  senza  menomare,  inceppare  nella 
sua  essenza  il  trionfo  rapido  del  Cattolicismo  nelle 
sue  piti  ardue  e  gloriose  applicazioni  sociali  '^ 

Togliamo  la  religione  alle  nostre  società,  ed  avre- 
mo un  mostruoso  organismo,  uno  scheletro  senza 
anima  e  senza  vita. 

La  fisonomia  tutta  propria,  caratteristica  delle 
nostre  istituzioni,  sta  nei  sentimenti  morali  cristia- 
ni normativi  ed  informatori;  perocché  il  socialismo,^ 
il  liberalismo  lascieranno  predominare  V  egoismo    il 
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più  sfacciato  ed  immorale,  F utilitarismo  più  gretto 
e  turpe,  mentre  il  cattolico  vuole  e  deve  volere 
sempre  V  amore,  la  carità  che  tutti  iu  Cristo  af- 
fratella; vuole  che  il  calcolo  materiale  ed  utilitario 
sia  regolato,  dominato  da  virtù  etiche.  Prescindere 
dallo  spirito  religioso  è  virtualmente  distruggere  tutte 
le  idealità  del  programma  cattolico  riformatore. 

Un  eminente  Prelato,  dopo  aver  detto  che  «  il 
programma  democratico  cristiano  si  può  riassumere 
in  tre  parole:  giustizia^  libertà ^  carità,  domanda  giu- 
stamente :  «  chi  non  vede  che  tutto  questo  si  con- 
nette intieramente  coU^  fede  e  colla  inorale?  » 


vr. 


Ma  il  S.  Padre,  V  Episcopato,  i  dotti  come  si 
pronunciano  in  questione  così  delicata  ed  impor- 
tante 1?  Quar  è  il  loro  autorevole  giudizio^  Abbia- 
mo esposti  alcuni  argomenti  di  ragione^  ma  il  no- 
istro  intelletto  può  prendere  degli  abbagli  e  vedere 
una  cosa  per  un'altra:  ricorriamo  per  maggior  si- 
curezza, a  comprovare  la  nostra  tesi,  alla  axitorità 
dei  grandi,  dei  competenti;  rintracciamo  alcuni  con- 
sigli e  cri t crii. 

Leone  XIII  (om mettendo  la  citazione  della  Rerum 
Novarum^  di  molte  lettere  e  brevi)  neir  Enciclica 
Graves  de  Communi,  dopo  aver  asserito  che  la  que- 
stione sociale  non  deve  esser  considerata  solamente 
come  questione  economica,  perchè  «  sta  con  ogni 
-certezza  eh'  essa  è  principalmente  morale  e  religiosa, 
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<ì  che  perciò  bisogna  scioglierla  a  teuore  delle  leggi 
morali  e  religiose  »  dichiara  solennemente:  «  Noi  non 
abbiamo  mai  esortato  i  cattolici  a  fondare  società 
ed  altrettali  istituzioni  per  un  miglior  avvenire  del 
popolo,  senza  raccomandare  ad  un  tempo  Rifondar- 
le sotto  gli  auspici  della  religione  ed  avvalorarle  del 
suo  costante  aiuto  ».  La  S.  Sede,  ancora  per  mezzo 
della  S.  Congregazione  degli  Aiìari  E.  S.,  nelle 
Istruzioni  inviate  a  Eev.^^  Ordinari  d' Italia,  il  27 
gennaio  1902,  vuole  che  «  nelle  fondazioni  dei  cir- 
coli, società,  ecc.  sì  abbia  somma  cura  :  l.o  che  i 
particolari  regolamenti,  programmi,  manuali,  ed  al- 
tri documenti  abbiano  linguaggio  e  spirito  schietta- 
mente cristiano;  —  2.^  che  tutti  gli  atti  e  discorsi 
siano  pieni  dello  spirito  di  G,  Cristo  e  promovendo 
innanzi  tutto  il  regno  di  Dio,  curino  efficacemente 
il  bene  temporale  delP  operaio  e  del  povero  e  Tin- 
creuìento  della  cristiana  civiltà  ».  Pio  X  nella  sua 
enc.  E  supremi  apostolatus  del  4  ottobre  1903  dice: 
«  I  tempi  che  corrono  richiedono  azione,  ma  una 
azione  che  tutto  consista....  nella  professione  franca 
ed  aperta  della  religione....   ». 

Gli  Em.™^  Cardinali  Eichelmy  di  Torino  (1),  Fer- 
rari di  Milano  (2),  ecc.    parlano    con    calore    e    con 

(1)  Si  leggono  le  sue  pastorali  pubblicate,  nell'aiiDo  1900 
per  la  quaresima  e  nell'anno  1901  in  commento  (dottissimo) 
alla  Graves  de    Communi. 

(2)  Alludiamo  alle  lettere  pastorali  che  il  Card.  Arcivesco- 
vo pubblicò  nel  1901  presentando  al  clero  e  popolo  l'Enciclica 
Graves  de  Communi,  e  le  Istruzioni  della  S.  Congregazione    de- 
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competenza  sulla  necessità  di  imprimere  alle  nostre 
associazioni  il  carattere  confessionale.  Fra  i  Vescovi 
ci  basterà  far  cenno  della  pastorale  collettiva  del- 
l' Episcopato  Lombardo  (agosto  1901)  :  «  Vogliamo 
che  nella  composizione  delle  Leghe  e  loro  funzio- 
namento si  abbia  una  grande  prudenza  e  eaiitela^.,, 
È  da  curare  sommamente,  che  in  tutte  le  opere  ed 
associazioni  cattoliche  ncm  manchi  il  soffio  divino, 
vogliamo  dire  quello  spirito  religioso  che  ne  deve 
essere  come  V  anima   e  la  vita.  ».  (1) 

VII. 

Oltre  il  Sommo  Pontefice  ed  i  Vescovi,  anche  i 
pili  autorevoli  e  competenti  personaggi  di  parte  cat- 
tolica, laici  ed  ecclesiastici,  ricchi  di  idee^  pratici 
deir  ambiente  italiano,  sempre  e  fermamente  sosten- 
nero le  necessità  che  V  azione  nostra  sia  imbevuta, 
plasmata  dallo  spirito  religioso  e  ne  pervada  tut- 
to V  individuo  e  gl^  istituti  d*  ordine  sociale. 

Il  Oomm.  Medolago- Albani^  Presidente  del  II 
Gruppo  delP  Opera,  tracciando  il  programma  ai  cat- 
tolici italiani,  dopo  la  sua  rielezione  a  presidente 
(novembre  1902)  dice  :  «  Soltanto  in  fondo  a  que- 
gli A.  E.  S.;  qnest^ ultima  lettera  è  un  vero  capolavoro  di  intransi- 
genza cattolica- papale.  Felicissima  V  allusione  air  illustre  de- 
funto Comm.  G.  Tovini. 

(l)  Ci  limitiamo  a  citare  autorità  italiane  :  troppo  lungo 
sarebbe  se  volessimo  mostrare  il  pensiero  anche  di  autorità 
estere. 


—  co- 
stei via  maestra  di  una  azione  etico  sociale  schietta- 
mente democratica  e  interamente  cattolica  siamo  certi 
di  conseguire  quella  ricostituzione  di  una  classe  po- 
polare e  sovr' esso  P  ordine  sociale  cristiano,  che  è 
il  termine  delle  aspirazioni  dei  sacrifizi  e  delle  spe- 
ranze delle  anime  generose,  specialmente  giovanili, 
che  hanno  coscienza  dalT  avvenire  », 

Il  Conte  Sederini  prova  che  nel  campo  econo- 
mico non  si  può  affatto  prescindere  dai  principii  del- 
la morale  e  però  della  religione....  il  cattolicismo 
deve  essere  e  costituire  il  midollo^  V  essenza  stessa 
delle  unioni  professionali  (1)  »:  il  prof.  Simonetti 
dichiara  che  «  tutti  (al  Congresso  Catt.  di  Taranto, 
1901)  convenimmo  in  un  sol  pensiero:  le  leghe  de- 
vono essere  cattoliche,  apostoliche,  romane,  perchè 
in  caso  contrario,  correremmo  rischio  di  raccogliere 
soldati  per  le  file  dei  nemici.  Quelli  che  proclamano 
la  neutralità  sono  i  nemici  peggiori  della  religione^ 
quindi  occorre  il  simbolo  della  tiara  colle  chiavi 
sui  nostri  vessilli  (2)  »  :  il  prof.  N.  Rezzara  ritiene 
che  «  i  tempi  ed  i  fatti,  ogni  anno  più  dimostrano 
la  saggezza  dei  nostri  capi,  nel  volere  imprimere  e 
mantenere  alle  nostre  istituzioni,  il  carattere  con- 
fessionale, tanto  combattuto  dai  nostri  avversari  (3)  »: 

(1)  Osservatore  Bomano  dell'  agosto  1901. 

(2)  Atti  del  Congresso  Cattolico  Nazionale  di  Taranto, 
pag.  187. 

(3)  La  Riscossa  del  maggio  1900.  Il  giudizio  del  Eezzara 
vale  moltissimo  essendo  egli  uno  tra  i  più  pratici  ed  equilibrati 
uomini  d'  azione  che   vanti  oggi  1'  Italia  Cattolica. 

Cavallanti  4 
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Mons.  Cappellazzi,  nel  suo  libro  h^ Odierno  movimen- 
to intellettuale  (pag.  284  e  286,  tip.  S.  Bernardino, 
Siena)  si  domanda:  Dov'è  il  criterio  di  quei  socio- 
logi che  propongono  le  indil^'erenziazioni  delle  idee 
e  delle  confessioni  religiose  nel  grande  vortice  eco- 
nomico sociale  !  ». 

E  risponde:  «  Criterio  non  v'è.  Si  dirà  criterio 
il  materiale  fatto  di  sottacere  per  opportunità  l'idea 
cattolica  religiosa  ed  il  disegno  di  comparire  timani^ 
soltanto  per  non  essere  respinti  come  cristiani  .^.... 
Ma  questo  metodo  di  (condotta,  oltre  non  essere 
morale,  non  è  logico.,..  L'  idea  cattolii^a  deve  es- 
sere l'ideale  d^ azione  :  si  può  fare  il  bene  econo- 
mico con  programma  economico,  ma  deve  questo  es- 
sere assunto  evidentemente  come  mezzo,  non  come 
principio  »  ;  il  sac.  dott.  Luigi  Oerutti,  V  apostolo 
delle  Casse  rurali,  e  delle  Case  operaie,  non  sa  con- 
cepire movimento  efficace  popolare,  senza  che  i  mem- 
bri sieno  schiettamente  cattolici  (1). 

(1)  Anche  la  Civiltà  Cattolica  1'  anno  1901  in  ano  studio  im- 
portantissimo sulla  Questione  Sociale  e  la  d.  e.  sostieae  che  le 
nostre  Leghe  del  lavoro  non  solo  devono  essere  distinte,  sepa- 
rate dalle  Camere  di  lavoro,  ma  devono  anche  parere.  V  Osser- 
vatore Cattolico  (aprile  1900)  «  concepisce  lo  spirito  religioso, 
ossia  la  cattolicità  nelle  opere  nostre  anche  solo  economiche,  non 
come  aggiunto  accidentale,  ma  come  differenziazione  intrinseca, 
come  costitutivo  determinante  la  loro  natura  ».  Il  Direttore 
dell'  Unità  Cattolica  in  un  discorso  (1899)  afferma  con  geniale 
frase  che  la  neutralità  puzza  di  protestantesimo,  E  l'egregio  quo- 
tidiano Verona  Fedele,  in  un  notevole  articolo  del  17  luglio  1901 
sosteneva  questa  tesi  di  attuazione    tanto  pratica    ed    urgente 
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Ma  (ibi  più  parlò  e  si  mostrò  caldo  ed  entusia- 
sta sostenitore  della  confessionalità,  è  indubbiamente 
G.  Toniolo,  il  capo  dei  democratici  cristiani,  Vuomo 
delV  idea  sociale  cattolica.  Egli  ne'  libri,  opuscoli,  ar- 
ticoli, lettere,  discorsi  seppe  talmente  sviluppare 
questo  tema,  da  far  sì  che  chi  discorre  sulla  confes- 
sionalità deve  incorrere  nei  suoi  argomenti,  tale  è 
la  ricchezza  e  varietà  della  dottrina  profonda  colla 
quale  cercò  convincere  i  suoi  oppositori.  «  Il  tema 
della  confessionalità,  scrive  il  Toniolo  in  una  lette- 
ra aperta  al  Co:  Medolago  (1901),  è  Vessere  o  non  es- 
sere delle  future  associazioni  di  classe.  Se  abbiamo 
differenti  esempi  e  tipi  di  corporazioni  in  Inghil- 
terra e  Germania,  essi  sono  il  prodotto  di  ragioni 
storiche  e  locali  di  paesi  protestanti  e  scettici  ;  in- 
somma di  condizioni  anormali  che  esse  stesse  non 
possono  durare  e  che  già,  qua  e  là,  accennano  a 
mutare;  ma  in  ogni  caso  non  forma  regola  ne  per 
noi  né  per  la  vita  normale  della  società  ».  E  nel  lu- 
glio 1899  sulla  Rivista  Internazionale  di  Roma  sen- 
tenziò :   «  Uomini  che    conducendo    un    movimento 

in  tutto  il  nostro  movimento  democratico  cristiano  :  «  I  cattO" 
liei  facciano  da  sé,  senza  confondersi  nemmeno  nei  nomi  e  nel- 
le apparenze  cogli  avversari  ».  E  a  chi  rimbecca  ad  ogni  istante 
i  cattolici  troppo  vecchi  e  rigidi^  coUa  pieghevolezza  della  Chiesa 
in  adattarsi  ai  tempi,  rispondeva:  «  Il  cristianesimo  certamente 
si  contrassegna  nei  secoli  per  questa  virtù  di  pieghevolezza, 
per  cui  si  atteggiò  a  tutte  le  forme  storiche  ;  ma  però  non 
mai  in  guisa  da  lasciar  sospetto  che  egli  mutasse  la  sostanza 
dei  suoi  principii  e  dei  suoi  istituti.  Esso  può  dirsi  che  sia 
stato  geloso  non  solo  dell'  essere,  ma  anco  del  parere  » . 
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illuminato  ed  operoso  a  prò  del  popolo,  s'  ispiràna 
air  inteiidiinento  finale  di  ricondurre  le  società  a. 
Cristo,  si  persuaderanno  che  nessuna  ragione  teoretica 
e  pratica  giustifica  di  abbassare  una  bandiera  così 
gloriosa  e  promettente  ».  Agendo  diJSerentemente 
aiferma  che  «  teoricamente  vi  contrasta  la  dogmati- 
ca e  praticamente  tutta  la  storia  della  civiltà  cri- 
stiana ».  E  nel  suo  libro  Indirizzi  e  concetti  sociali 
protesta  che  «  non  bisogna  nmanizzare  nel  nome  e 
nello  spirito  V  azione  che  deve  essere  interamente 
e  pubblicamente  cattolica,  » 

Questo  il  giudizio  dei  dotti . 

Vili. 

L'  azione  dei  cattolici  italiani  è  e  deve  essere 
ancora  confessionale  per  oculata  tattica  e  provata 
esperienza. 

Tutti  i  partiti  concorrono  con  in^ovvedimeuti  eco- 
nomici sociali  a  sollevare  il  popolo  dall'  incubo  in 
cui  lo  tiene  la  questione  sociale,  tutti  vogliono  la 
redenzione  della  classe  diseredata  e  la  proclamano  e 
la  promettono. 

È  questa  la  tendenza  del  momento  storico  che 
attraversiamo. 

E  allora,  naturai  cosa,  noi  domandiamo:  di  chi 
sarà  r  avvenirci  Sarà  forse  di  quei  pionieri  della  ri- 
forma sociale  che  oggi  suggeriscono  soltanto  quei 
convegni  popolarissimi  se  volete,  secondo  i  tempi,  ma 
che  non  provvedono  a  tutte  le  tendenze  e  necessità 
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<leir  uomo,  perchè  senza  germi  vitali  di  consolida- 
mento ed  espansione,  senza  quello  spirito  che,  ine- 
sauribile, vivifica,  muove,  fruttifica  'ì  U  ideale  cri- 
stiano soltanto,  integralmente  e  sinceramente  catto- 
lico, potrà  lottare  con  sicurezza  di  trionfo  in  un  non 
lontano  avvenire  contro  V  ideale  socialista  essenzial- 
mente materialistico. 

L'avvenire  sociale  sarà  di  quei  programmi  rifor- 
matori che  ora  chiari  ,  genuini,  ben  fondati,  ampi 
-e  non  larvati,  ne  unilaterali,  né  opportunistici,  saranno 
tracciati  per  1*  attuazione. 

Quindi  la  neutralità  o  la  troppa  accondiscenden- 
za a  transigere  coli'  errore  o  certi  palliativi  di  pro- 
paganda adottati,  tradirebbero  i  nostri  finali  iìiten- 
di  menti,  sarebbero  fatali  alla  religione,  al  progresso, 
air  universale  incivilimento.  Per  la  qualcosa,  pro- 
clamando sempre  e  francamente  la  cattolicità  della 
nostra  azione,  il  popolo,  geloso  d'indipendenza,  amante 
di  libertà,  cupido  di  benessere  economico,  si  farà 
Tiepin  convinto  che  tutto  ciò  che  è  fondato  sulla 
religione  è  duraturo,  è  fecondo  e  che  se  esso  viola 
i  diritti  ed  i  doveri  della  famiglia,  manomette  l'ar- 
monia delle  classi  sociali,  tradisce  la  sua  patria,  viola, 
manomette,  tradisce  la  religione  ;  quindi  se  stesso. 
8i  persuaderà  che  il  trionfo  della  religione  nell'  in- 
dividuo e  nella  società  importa  il  riacquisto  dei  beni 
materiali. 

Ma  il  popolo,  si  dice,  è  irreligioso,  è  miscreden- 
te; come  mostrarsi  confessionali  nel  nome  e  nello 
spirito  ? 
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Ebbene,  tacete  la  provenienza  vera,  il  principio 
informatore,  ed  il  tìne  ultimo  del  nostro  program- 
ma; e  quel  popolo  accetterà  bensì  il  beue  ecouomica 
anche  dai  cattolici,  ma  quando  si  deciderà  a  se- 
guire le  norme  del  retto^  del  giusto!  quando  si  at- 
terrà agii  insegnamenti  della  Chiesa  di  Cristo!  quan- 
do, insomma,  cadrà  il  pregiudizio  inveterato  che  la 
religione  è  la  causa  del  suo  malessere,  od  almeno^ 
è  cosa  al  tutto    inutile  ! 

Guai  a  noi!  se  mostriamo  col  fatto  al  popolo 
che  si  può  esser  felici  (sia  pur  momentanenmente  e 
materialmente)  fuori  della  religione  di  Cristo,  la  sola 
che  in  tutta  la  pertinenza  del  vivere  civile  può 
soddisfare  (in  quello  che  è  possibile  e  lecito)  le  mol- 
teplici esigenze  dell'  uomo. 

La  rinnovazione  del  mondo  pagano,  scrive  G. 
Toniolo,  fu  fatta  da  Cristo  e  dalla^sua  Chiesa  sem- 
pre  preparandola  coi  beuetìcii  sensibili  ;  ma  non 
mai  nascondendo  perciò,  uè  il  proprio  nome  né  la 
propria  missione. 

E  la  storia  ancora  del  medio-evo,  chiaramente 
prova  la  nostra  asserzione. 

La  civiltà  medioevale  fu  una  civiltà  sostanzial- 
mente e  schiettamente  cattolica.  Quelle  antiche  cor- 
porazioni, che  oggi  sotto  più  adatte  forme,  si  cerca 
ripristinare,  non  aveano  forse  per  caratteristica  spe- 
cialissima la  medesima  confessionalità!  ... 

Ed  oggi  che  le  moltitudini,  edotte  dalle  promesse 
inadempiute  e  dai  paroloni  reboanti  del  falso  sistema 
liberale,    vogliono    sapere    da  chi   sono  condotte,  e 
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come  e  dove  audraimo  a  finire,  qual  errore  non  sarà 
mai  quello  di  non  mostrar  chiaro  e  genuino  il  pro- 
posito che  abbiamo  nella  riposta  mente?  qual  danno 
non  sarà  il  ricorrere  alla  transazione  su  una  parte 
dei  nostri  convincimenti  ?  Forse  accresceremmo  nelle 
nostre  società  il  numero  dei  proseliti  :  ma  essi  saranno 
sempre  però  la  zizzania  del  nostro  campo  ed  oltre 
corrompere  i  buoni,  siccome,  come  dice  un  valente 
scrittore,  «  non  conoscono  del  cristianesimo  le  leggi, 
né  posseggono  il  suo  spirito,  nel  momento  in  cui 
sarà  più  necessaria  la  disciplina,  si  getteranno  allo 
sbaraglio,  compromettendo  V  azione  nostra  ed  atti- 
rando il  discredito  e  1'  odio  sulla  nostra  causa  ». 
È  inutile  sofisticare.  La  compattezza,  la  saldezza,  la 
vitalità  di  ogni  agitazione^  di  ogni  movimento  è  in 
proporzione  delP  intransigenza  e  bontà  dei  principii 
affermati  dagli  statuti  e  dai  membri  delia  Società. 
Dico,  dai  membri  della  Società^  perchè  oltre  lo  sta- 
tuto, i  regolamenti,  anche  i  singoli  soci  costituenti 
la  società  devono  essere  informati  da  quello  spirito 
da  cui  trae  origine  la  istituzione:  altrimenti,  un'in- 
vasione di  avversari  indubbiamente  ci  trasformereb- 
be lo  statuto  (1). 

(1)  Il  Presidente  del  II  Grappo  Generale  dell'  Opera,  Conte 
Medolago-Albani  il  23  marzo  1904  scrive  autorevolmente  ai  II 
Gruppi  dioc.  reg.  ed  a  tutte  le  Associazioni  d'  indole  sociale 
ed  economica  aderenti  aU'  Opera  dei  Congressi  :  «  In  seguito 
a  parecchie  domande  intorno  al  contegno  che  dovrebbero  tenere 
le  nostre  società  di  indole  economica  e  sociale,  quando  vengano 
richieste  di  partecipare  a  sodalizi  o  lavori  di  istituzioni  aventi 
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E  poi,  per  seguire  un  altra  tattica  bisognerebbe 
sapere  se  le  istituzioni  socialiste  sono  veramente 
neutrali,  (jurano  esse  i  soli  interessi  materiali  ?  gl'in- 
teressi (li  classe  esclusivamente  'ì 

L'  esperienza  prova  il  contrario  :  prova  che  an 
ch^  esse  hanno  V  impronta  delle  dottrine  dei  loro 
capiscuola  Marx,  Labriola,  Turati,  Ferri,  ecc.  son 
materialiste,  quindi  confessionali,  Neppure  i  gonzi 
credono  piìi  alla  libertà  di  religione  (affare  privato) 
da  alcuni  di  loro,  per  tattica,  tanto  strombazzata. 
Tanto  vale  che  anche  noi  ci  professiamo  schietta 
mente,  senza  ambiguità  e  sottintesi,  cattolici  papali. 

spirito  uoD  cristiano  o  come  si  suol  dire  neutro,  questo  Gruppo, 
nelle  presenti  circostanze,  ogni  cosa  ablyondantemente  considerata 
e  sentito  il  parere  di  autorevolissime  persone,  rende  noto  quan- 
to segue  :  —  Le  singole  associazioni  non  debbono  entrare  a 
far  parte  di  nessuna  istituzione  o  federazione  che  abbia  per 
base  del  proprio  programma  la  neutralità  in  fatto  di  religione 

».   Questa  nota  insegna  molte  cose  dopo  quello 

che  si  disse  da  non  pochi  e  si  affermò  al  Congresso  nazionale 
di  Bologna  a  proposito  di  certe  adesioni  e  ijarteciiyazioni. 

Questa  nota  è  forse  ancora  meglio  spiegata  quando  si  riflet- 
ta che  all'  indirizzo  nobilissimo  del  Conte  Medolago  Albani 
umiliato  a  S.  S.  Pio  X  pel  giorno  onomastico,  il  Sommo  Pon- 
tefice proprio  in  data  19  marzo  1904,   giorno    di    S.  Giuseppe, 

rispose  con  queste  parole  :    « siamo  persuasi  che 

il  II  Gruppo  nella  sua  azione  si  sforzerà  non  solo  a  tener  lon- 
tani i  suoi  ascritti  da  quelle  società,  che  sono  causa  diretta 
d'  intellettuale  e  morale  pervertimento,  ma  si  adoprerà  ezian- 
dio in  tutte  le  guise  per  allontanare  i  suoi  membri  anche  da 
quelle  istituzioni  neutre  le  quali,  sorte  in  apparenza  a  tutela 
dell'  operaio^  hanno  altro  scopo  da  quello  principale  del  vero 
bene  morale  ed  economico  degl'  individui  e  delle  famiglie...  ». 
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Del  resto,  se  è  indabitato  clie  le  Bestie  associa- 
zioni italiane  sono  vivitìcate  dal  (Jattolieisiìio,  non 
tntte  però  le  nostre  opere  di  carità  cìie  esse  com- 
piono esigono  la  cattolicità  nel  socio  die  domanda 
soccorso.  Per  esempio,  il  Segretariato  del  popolo 
può  aiutare,  per  sentimento  di  carità  ed  umanità, 
persone  di  altre  confessioni,  senza  che  sia  menoma- 
ta r  intrinsecta  natura  della  suddetta,  istituzione:  il 
Segretariato  del  i)()})ol()  mira  a  beneficare  i  poveri, 
non  ha  propriamente  lo  scopo  di  riorganizzare  la 
società.  Ma  gli  istituti  di  credito  e  specialmente  di 
classe,  i  quali  devono  imprimere  alla  società  (oggi, 
per  la  prevalenza  del  sistema  in(livi<lualista  liberale, 
ridotta  ad  atomi,  polverizzata)  una  forma  organica 
nelV  alleanza  del  capitale  col  lavoro  per  V  armonia 
sociale,  è  assolutamente  fin  d'  ora  necessario,  se  non 
vogliamo  compromettere  l'  avvenire  della  società 
che  dovrà  incardinarsi  nelF  integrità  della  fede,  sa- 
turare, cementare  i  nostri  istituti  di  credito  (ban- 
che, casse)  e  di  classe  (leghe,  unioni  ])rofessionali) 
dello  spirito  eminentemente  cattolico. 

E  V  esperienza  dimostra  che  il  bianco  vessillo 
della  confessionalità  trova  subito  seguaci  e  conta 
ottimi  effetti.  Le  numerosissime  Casse  rurali,  Ban- 
<3he.  Cooperative^  Leghe,  Unioni  professionali,  sparse 
in  tutta.  Italia,  vivono  prosperamente  e  son  confes- 
sionali nel  nome  e  nello  spirito. 

E  perchè  allora  mutar  tattica *?  — 

In  certe  plaghe,  nelle  città  industriali,  si  dice, 
come  essere  di  fatto  sì  rigidamente  confessionali? 
escluderemmo  la  maggior  parte  degli  operai.  — 


—  ò«   

Ebbene,  date  certe  condizioni  quasi  disperate 
(si  noti  bene)  si  può  in  pratica  (certo  anche  ciò  con 
grande  cautela  per  non  compromettere  sé  ed  altri) 
ammettere  una  certa  larghezza  e  transigenza  nelTam 
missione  dei  soci.  Certe  volte  le  diffidenze  e  pregiudizi 
degli  operai  possono  essere  effetti  di  ignoranza,  di  una 
tinta  d'incredulità  per  l'ambiente  saturo  di  scetticismo; 
pili  che  irreligiosi  sono  un  po'  rilassati  nei  costumi, 
intiepiditi  nella  pratica  del  Cristianesimo,  anime  piìi 
fiacche  che  corrotte:  ci  basti  prevedere  che  la  in- 
scrizione di  diritto  nelle  nostre  istituzioni  sia  sicura 
garanzia  d'  un  prossimo  passaggio  di  fatto.  Non  mai 
quindi  accettare  operai  che  pubblicamente  sien  noti 
quali  professanti    1'  ateismo,  1'  immoralità. 

Questo  è  il  pensiero  dell'  episcopato  Lombardo 
espresso  nella  pastorale  del  mese  di  agosto  1901  e 
del   prof.  Toniolo. 

L'  interconfessionalità  in  nitri  [)aesi  è  ammes- 
sa per  ragioni  locali  :  le  corporazioni  comi)rendo- 
no  cattolici  e  protestanti,  ma  anche  là  hanno  carat 
tere  spiccatamente  antisocialista,  basandosi  esse  sui 
principii  del  Vangelo.  Ma  in  Italia,  ove  in  pratica  si 
è  o  cattolici  o  miscredenti,  atei,  non  si  comprende- 
rebbe l'  opportunità  d' una  tattica,  che  j?ro&r(Z>i?m6nfe 
se  non  con  certezza  ci  condurrebbe  a  scopi  non  in- 
tesi e  fatali. 

E  ijoi,  come  abbiamo  accennato  pih  sopra,  le 
grandi  battaglie  future  sociali,  chi  noi  vede?  si 
combatteranno  fra  cattolici  e  socialisti:  è  necessa- 
rio tìn  d'  ora  prendere    lealmente,    coraggiosamente, 
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francamente  le  nostre  posizioni,  prepararsi  all'assalto 
del  formidabile   nemico.  Questo  è  il  compito  dei  cat- 
tolici d'  oggi  :  compito  arduo,  ma  nobile  e  grande. 

Ed  ora  ci  sembra  opportuno  terminare  colle 
gravi  parole  del  professore  pisano  :  «  Urge  franca- 
mente rivendicare  la  religion  cattolica  in  tutta  la 
sublimità  della  sua  essenza  soprannaturale  a  sal- 
vezza interiore  delle  anime  ;  ma  poi  restaurarne  in 
tutta  la  sua  pienezza  la  efficacia  esteriore  sociale 
civile....  Bisogna  restaurare  Tautorità  ed  il  valore 
sociale  della  religione  stessa.  Ohi  sminuisse  questo 
secondo  aspetto  del  programma,  cioè  di  ricollocar 
Cristo  al  vertice  della  vita  sociale  esteriore^  fallirebbe 
al  senso  storico  del  presente^  al  concetto  scientifico  di 
civiltà  ed  alle  aspettative  delV  avvenire.  Ad  un  se- 
colo in  cui  si  volle  che  la  religione  fosse  mtlla^  far 
procedere  un  altro  in  cui  essa  finisca  ad  esser 
ttttto  (1)  ».  Epperò  «  Iddio  susciti,  nella  sua  mise- 
ricordia salvatrice,  un  nuovo  S.  Francesco;  l'om- 
bra di  lui  torni  che  è  dipartita,  e  non  mancherà  di 
levarsi  questa  novella  crociata  pacifica  di  religione, 
colla  pienezza  dei  suoi  effetti  civili,  j^è  la  Chiesa 
né  V  Italia  nostra  possono  dimenticare  (ed  oggi  men 
che  mai)  che  era  un  apostolato  di  fede,  di  peniten- 
za e  di  amore  quello  del  poverello  d' Assisi  ;  ma 
che  di  là  uscì  la  cristiana  ed  italica  democrazia^ 
ripetendosi  nel  mondo  con  un  intero  rinnovamento 
di  civiltà  (2)  ». 

(1)  Indirizzi  e  concetti  sociali  del  prof.  G    Toniolo,   couf.   4. 

(2)  Ih.   conf.   2.   —  Dal   Consiglio  nazionale  italiano  del  lavoro 
fiiroDO  esclusi  i   rappreseutanti    delle    associazioni  operaie  cat- 
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toliche,  forse  più  numerose  delle  socialiste  e  liberali,  ed  ecco  la 
ragione  secondo  il  Tempo,  quotidiauo  socialista  di  Milano  : 
«  Le  organizzazioni  confessionali  non  hanno  il  diritto  di  pre- 
tendere di  essere  accolte  e  riconosciute  come  strumenti  di 
organizzazione  operaia  a  favor  dei  lavoratori  da  un  ufficio  del 
lavoro  di  emanazione  laica  e  civile  j>  .  A  queste  parole  rispon- 
de egregiamente  V  avv.  F.  Meda^  direttore  delP  Osservatore 
Cattolico  (17  settem.  1903):  «  Queste  sono  brutalità  politiche 
e  mostruosità  logiche  :  la  confessionalità  è  affare  che  non  in- 
teressa lo  stato  moderno,  appunto  perchè  esso  vuol  essere  laico 
(ed  aggiungiamo  noi,  od  indifferente)  ma  semplicemente  quei 
lavoratori  che  liberamente  scelgono  di  dare  alle  loro  organiz- 
zazioni economiche  anche  una  base  religiosa  cioè  morale:  colla 
teoria  giacobina  del  Tempo  i  cattolici  non  dovrebbero  essere 
ammessi  a  domandare  giustizia  ai  tribunali  dello  stato  laico.  I 
lavoratori  cattolici  allo  Stato  non  domandano  la  tutela  della 
loro  fede  ;  a  questa  pensano  essi  :  domandano  bensì  la  tutela 
dei  loro  interessi,  che  sono  eguali  a  quelli  dei  lavoratori  non 
cattolici.  Sicché  lo  Stato  implicitamente  viene  a  dirci  :  o  voi 
accettate  di  entrare  nelle  organizzazioni  socialiste  od  io  non 
vi  proteggo.  Di  questo  passo  arriveremo  un  giorno  ad  imporre 
ai  cittadini ....  anche  la  lettura  dei  giornali  liberali  o  socia- 
listi, perchè  a  quelli  confessionali  non  sarà  più  concessa  la  li- 
bertà di  stampa  ». 


CAPO  QUARTO 


LVorianizzazione  dei  cattoJici  italiani 

è  e  deve  essere  modellata 

sulla  gerarchia  ecclesiastica 


I. 


Ogni  partito,  ogni  movimento  che  intenda  real- 
mente costriirre  o  demolire,  ab  imis  fundaraentis  o 
parzialmente,  la  società,  non  pnò  esimersi  dalla  di- 
rezione di  UFI  centro  vitale  supremo  che  regoli^ 
coordini^  spinga  pel  trionfo  delPideale  vagheggiato. 
Tanto  i  liberali  moderati  o  radicali  progressisti^ 
quanto  i  socialisti  marxisti  intransigenti  o  bersteniani 
possibilisti  o  gli  anarchici,  assetati  del  sangue  prin- 
cipesco, senza  distinzione,  tutti  ammettono,  ricono- 
scono Lina  o  pili  autorità,  prestano  fedeltà  ai  loro 
capi  nei  loro  vari  gradi  onde  far  prossimo  ed  at- 
tuare V  intento  che  idearono  raggiungere.  —  In 
una  parola,  ogni  movimento  di  qualsiasi  partito  non 
può  non  essere  in  qualche  modo  gerarchico^  implicar 
subordinazione  e  dipendenza,  a  meno  che  si  voglia 
cadere  in  una  utopia  pratica  incipiente. 
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Orbene  se  tale  uniformità  di  tattica,  sgorgante 
dalla  natura  stessa  delle  cose,  giustamente  si  avvera 
nei  partiti  moderni  lottanti  a  vicenda  per  ottenere 
il  potere  e  asservire  ai  loro  ideali  e  passioni  la  società; 
quanto  a  fortiori  non  dovrà  applicarsi  quel  princi- 
pio o  tattica  all'azione  cattolica,  specie  italiana? 

Non  v'ha  dubbio:  il  movimento  italiano  papale  é  e 
deive  esser  gerarchiGo.  Mn  noi  non  intendiamo  propria- 
mente la  forma  gerarchica  adottata  dai  partiti  contem- 
poranei :  diciamo  necessaria  una  forma  gerarchica  spe- 
ciale, che^aldamente  ed  attivamente  armonica  ed  una 
conta  una  origine  divina,  una  storia  secolare  di  gi- 
ganti lotte  e  trionfi  :  intendiamo  un  ordinamento 
gerarchico  che  può  vantare  le  migliori  previsioni 
di  una  vera  ed  efficace  riorganizzazione  di  tutta  quan- 
ta la  società  italiana. 

L'azione  cattolica  é  e  deve  essere  organizzata  ge- 
rarchicamente, modellandosi  sulT  organismo  perfetto 
e  divino  della  Chiesa  Cattolica. 


II. 


Il  disegno  satanicamente  ideato  e  tenacemente 
voluto  dalla  setta  massonica  di  spodestare  il  Papa 
del  potere  temporale  per  abbattere  lo  spirituale, 
ebbe  la  sua  ultima  attuazione  il  20  settembre  1870. 
Data  memoranda  e  fatale  !  Da  quel  giorno  comin- 
ciò e  si  acuì  una  serie  indefinita  di  mali  religiosi^ 
morali,  economici,  civili,  politici,  non  parliamo  del- 
l' Europa,  per  1'  Italia  nostra. 
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Violati  i  diletti  della  suprema  Autorità  religiosa, 
imprescrittibili,  sacri,  la  massoneria  sempre  spadroneg- 
giante,  coadiuvata  dal  liberalismo  che  allora  proclama- 
vasi  j9ar<fifo  delVordine^  del  progresso,  della  civiltà  ìno- 
deriia,  commise  ogni  sorta  di  soprusi,  violenze,  ne- 
quizie. Si  incepparono  i  Vescovi  ed  il  clero  nel  loro 
augusto  e  sacro  ministero,  si  continuò  a  seque- 
strar, conliscar  i  beni  delle  opere  e  legati  pii,  a 
sopprimer  monasteri  antichi  e  benemeritissimi  della 
società  dichiarandoli  monumenti  nazionali,  s' inca- 
merarono milioni  e  milioni  tolti  al  clero,  nlle  confra- 
ternite, alle  società  religiose,  e  per  far  fronte  alle 
spese  ingenti  e  colossali  ruberie  della  rivoluzione 
unitaria  italiana  e  presentare  al  mondo  V  Italia  in 
veste  di  grande  potenza  s' imposero  tasse  e  sopra- 
tasse le  piti  esose  e  ridicole  al  contribuente  italiano. 
Di  qui  V  impoverimento,  la  miseria  d'Italia. 

Ohe  se  la  questione  morale-sociale  nella  nostra 
patria  già  prima  del  1870  cominciava  a  far  capo- 
lino, questi  tristi  e  fatali  avvenimenti  accrebbero 
ed  acuirono  talmente  il  male  da  far  1'  Italia  una 
nazione  quasi  insanabile. 

Non  pochi  cattolici  conobbero  ben  presto  la  ne- 
cessità di  reagire,  di  opporsi  al  nemico  invadente 
che  minacciava  condurci  nuovamente  alla  rivoluzio- 
ne sociale. 

Ma  con  qual  mezzo,  con  qual  organismo  pote- 
vano essi  con  sicurezza  di  trionfo  fronteggiare  la 
setta  liberale  massonica?  Il  liberalismo  avea  per  le 
sue  teorie,  disgregata,    atomizzata,    polverizzata     la 
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società,  uvea  posto  un  profondo  abisso  fra    clero  e 
laicato  proclauìando    V  individualismo,  il    criticisma 
più  scettico:  come  di  nuovo  ricostrurre  su  solide  basi 
la  società  deperente,  incamminata  verso  l'anarchia? 

I  diritti  conculcati  dalla  rivoluzione  italiana 
erano  iwima  i  diritti  della  Suprema  Potestà  della 
Chiesa  Cattolica,  del  Sommo  Pontefice,  jm  quelli  del- 
rE[)iscopato  e  del  clero,  quindi^  logica  conseguenza^ 
anche  quelli  del  popolo,  del  laicato.  Papa^  Vescovi,, 
clero  e  po[)olo,  tutti  sentivano  fortemente  la  neces- 
sità dell'  organizzazione  per  far  xirevalere  il  diritto- 
alla  forza,  la  verità  alla  menzogna,  la  virtìi  al  vizio. 

Dopo  non  i)Ochi  studi  V  organismo  adatto  per  le 
loro  rivendicazioni  i  (battolici  italiani  lo  trovarona 
nella  Grande  asso(*-iazione  dell'  Opera  dei  Congressi 
e  Comitati  Cattolici,  modellata  sulla  gerarchia  eccle- 
siastica. 

Ammirabile,  provvidenziale  organizzcizione  !  escla- 
ma entusiasta  P  illustre  Vescovo  di  Tortona,  Mon- 
signor Bandi,  al  congresso  cattolico  nazionale  di 
Pavia.  «  Ecco,  (^lii  dà  V  indirizzo  a  questa  grande 
associazione  è  il  Pa})a;  il  Comitato  Permanente  del- 
l' Opera  provvede  a  che  vengano  eseguiti  i  deside- 
ri del  S.  Padre  nei  varii  Comitati.  I  Vescovi  ed  il 
clero  vegliano  nelle  singole  diocesi  e  parrocchie  per- 
chè rimi)uls()  avuto  dal  S.  Padre  proceda  regolare 
e  non  trasmodi  né  devii  ;  e  così  Tazione  nei  Comi- 
tati procede  sempre  concorde  e  compatta  sotto)nessa 
all'Autorità   Ec^lesiasti(*a  (1)  ». 

fi)  Atti  del   CoDgresso  Cattolico  Nazionale    italiano  di    Pa- 
via,   pag.    173. 


—  65  — 

Il  laicato  (parte  discente)  per  la  teorica  liberale 
allontanato,  separato  dal  Olerò  (parte  docente)  avea 
prodotto  le  grandi  questioni  e  crisi^  religiosa  e  sociale^ 
disgregando  tutto  il  consorzio  civile  ;  la  colleganza, 
Tunione  stretta,  intima  delle  due  forze  interessate,  si 
disse,  ricondurrà  V  equilibrio  nella  società. 

Ma  siccome  in  un  movimento  così  complesso,  mul- 
tiforme e  grandioso  uno  dei  due  elementi  (clero  e 
popolo)  ricostruttori  della  società  per  la  maggior  im- 
portanza, preminenza,  dignità,  capacità^  efficacia  deve 
aver  la  precedenza  ed  il  posto  d^onore  sopra  Paltro 
elemento,  così  neir  organismo  delF  Opera  dei  Oour 
gressi  giustamente  e  sapientemente  si  procurò  che 
la  direzione  suprema  e  decisiva  fosse  nelle  mani 
del  Papa,  dei  Vescovi,  del  clero  (parte  docente). 

Il  laicato  in  siftatto  ordinamento  riceve  potenti 
e  continui  influssi  vitali,  non  solo  per  la  sua  esi- 
stenza, conservazione,  ma  anche  per  attuare  con 
frutto  duraturo  e  fecondo  il  suo  apostolato,  il  quale 
per  le  circostanze  e  V  ambiente  in  cui  si  trova  pre- 
sentemente non  consiste  soltanto  nella  schietta  e 
franca  professione  di  fede  cattolica  e  papale,  ma  nel 
sostenere  e  difendere  questa  con  tutti  gli  svariati 
mezzi  leciti  che  i  tempi  suggeriscano. 

Oh  !  ecco  la  ragion  delPeccellenza,  delPefficacia, 
della  sapienza,  dell'opportunità  della  organizzazione 
gerarchica  dell'Opera  dei  Congressi  e  Comitati  Catto- 
lici: organizzazione  piìi  volte  encomiata,  ratificata,  de- 
siderata e  finalmente  imposta  agli  italiani  dai  Sommi 
Pontefici,  prima  Pio  IX,  poi  Leone  XIII,  ora  Pio  X» 

Cavallanti  5 
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III. 

Altri  argomenti  provano  ancora  la  nostra  asser- 
zione. 

Oggi  in  Italia  il  piti  insidioso  e  temuto  nemico 
della  Chiesa  e  delPordine  è  il  socialismo.  S'  avanza, 
sia  pur  con  differenti  e  più  opposte  mosse  e  stra- 
tegie, a  grandi  passi  con  un  esercito  formidabile^ 
coi  suoi  capi  e  sottocapi,  ed  organizza  su  vasta  sca- 
la trascinando  seco  gl'incerti  e  disillusi  del  libera- 
lismo. Numerosissime  sono  le  istituzioni  socialiste  e 
Camere  di  lavoro  e  Leghe  di  resistenza  e  Cooi)era- 
tive  e  tutte  raggruppate  in  federazione^  e  dipendenti 
dalla  Federazione  Nazionale.  —  Orbene  io  doman- 
do: di  fronte  a  siffatta  organizzazione  vasta,  una,  e, 
sotto  un  certo  rispetto,  ordinata  e  regolare  che  mira 
ad  abbattere  il  Papato,  Tepiscopato,  il  Clero,  a  schian- 
tar dal  popolo  italiano  la  sua  tradizionale  fede  cat- 
tolica promettendo  un  prossimo  effìmero  benessere 
economico  per  trascinarlo  nella  più  squallida  mise- 
ria ed  abbiezione,  qual  ordinamento  più  saldo,  più 
potente,  più  efficace  nella  resistenza  alle  orde  collet- 
tiviste atee  (e  nel  conseguire  i  fini  delPazione  cattolica 
italiana)  ci  presentano  e  ci  persuadono  la  ragione, 
V  esperienza,  la  tattica,  delP  organismo  grandioso, 
perfetto  della  Chiesa?   (1). 

(1)  Giuseppe  Toniolo  neUo  studio  —  L  ^eredità  di  Leone  XIII 
—  pubblicato  sul  fase,  di  agosto  1903  deDa  Rivista  Interna- 
zionale di  Roma    così    si    esprime:     «  L'  età    piti    recente,   che 
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L'  ordinamento  tradizionale,  storico,  divino  della 
Chiesa  non  conosce  sconfìtte  :  nella  sua  corsa  20 
volte  secolare  fiaccò  1'  orgoglio  e  tracatanza  di  in- 
nuiDerevoli  nemici,  immutabile  nella  sua  fondamen- 
tale costituzione  non  teme  urti  umani,  né  le  transi- 
zioni o  transazioni  e  sconvolgimenti  improvvisi  pro- 
pri dei  nostri  tenebrosi  tempi  e,  nel  medesimo  tempo, 
lascia  libertà  ampia  di  movenze  nel  campo  del  pos- 
sibile e  del  lecito. 

L'  azione  cattolica  italiana,  contendente  il  passo 
al  socialismo,  per  la  sua  delicata  e  nobile  missione, 
non  illuminata  e  diretta  dal  clero,  mancherebbe  di 
spinta,  di  eccitamento,  di  ordine,  di  unità,  con  fa- 
cile pericolo  d'esser  ruinata  e  sconvolta  dal  nemico 
collettivista  insidioso  ed  audace. 


lY. 


E  poi  chi  non  vede  che  il  carattere,  V  indole,  le 
tendenze  delle  razze  latine  in  genere,  ed  in  specie 
delP  italiana,  comportano,  anzi  domandano,  esigono 
piti  r  ordito  gerarchico  Ecclesiastico  che  quello  del- 
lo stato  o  delle  classi  aristocratiche?    L'Italiano  è 

tutto  tende  a  socializzare  anche  V  ammÌDistrazione  e  gli  eser- 
citi e  in  mezzo  a  cui  il  pericolo  stesso  socialistico  deriva  da 
immensi  fasci  di  proletari  coalizzati  fra  le  varie  nazioni,  recla- 
ma un  raggruppamento  collettivo  esteso  e  robusto  dei  cattoli- 
ci ;  e  pili  lo  reclama  lo  spirito  del  cristianesimo  che  è  solida- 
rietà nel  sacrifizio,  anzi  il  cattolicismo  che  vanta  nella  Chiesa 
la  pili  vasta  organizzazione  sociale  che  sia  nel  mondo  > . 
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più  individualista,  più  democratico,  più  popolare  del- 
V  anglo-sassone  (1)  e  la  sua  stessa  storica  indipen- 
denza ed  autonomia,  autonomia  personale  privatay 
autonomia  orgauica  delle  classi  (nel  medioevo),  auto- 
nomia morale  della  nazione,  pone  come  condizione 
necessaria  d'  una  vita  florida  la  ricongiunzione  inti- 
ma del  popolo  air  ordito  Ecclesiastico,  ove  il  laicato- 
operoso  sente  più  libera  che  mai  Fesplicazione  della^ 
sue  energie. 


V. 


Più  ancora.  Le  centinaia  e  migliaia  di  società  reli- 
giose ed  economiche  fondate  dalP  Opera  dei  Con- 
gressi e  Comitati  Cattolici  provano  chiaramente  col 
fatto  che  la  tattica  finora  seguita  in  Italia  è  la  mi- 
gliore e  più  confacente  alle  esigenze  d'  ambiente.  K 
valga  r  autorità  di  quelP  egregio  uomo  che  dedica 
quasi  tutta  la  sua  vita  nell'  organizzare  le  forze  po- 

(1)  Il  prof.  Touiolo  in  una  lettera  aperta  suU'  Osservatore 
Cattolico  (n.  198,  1900)  diretta  al  Mnrri  e  Valente,  redattori 
àeììsb  Cultura  Sociale  cosi  si  esprime:  «  Per  noi  in  Italia  che  è 
paese  democratico  per  eccellenza  ;  in  cui  è  affatto  manchevole 
il  fulcro  di  classi  aristocratiche  o  borghesi  saldamente  ed  attiva- 
mente cattoliche,  e  dove  pertanto  tutti  gli  elementi  vitali,  che 
guardano  e  convergono  £iìV avvenire  della  religione,  della  socie- 
tà e  della  patria,  non  possono  poggiare  il  fulcro  della  leva, 
che  sul  clero f  su  quella  gerarchia  ecclesiastica  che  è  la  nostra 
nobiltà  popolana  e  che  1'  Opera  dei  Congressi  ha  avuto  il  me- 
rito di  porre  alla  base  del  nostro  ordinamento  sociale-catto^ 
lieo  ». 
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polari  deir  Italia  cattolica,  voglio  dire  il  co  :  G-. 
B.  Pagai! uzzi  :  «  Senza  V  autorità  del  S.  Padre, 
senza  I'  autorità  dei  Vescovi,  senza  quella  dei  par- 
rochi,  non  sarebbero  sorte  a  migliaia  e  migliaia  le 
istituzioni  da  noi  fondate,  sarebbero  state  appena 
qualclie  scarsa  decina  :  ed  anche  questa  scarsa^  de- 
cina sarebbe  rimasta  attonita  a  guardarci,  non  at- 
tratta a  seguirci  e  seguirci  convinta.  Da  noi,  cioè 
in  questo  caro  nostro  paese,  credo  di  poter  asserire 
<5olla  certezza  che  può  essermi  data  da  una  esperienza 
<3i  trent'  anni,  nessun'^  altra  forza  da  queste  due  (re- 
ligiosa e  gerarchica)  in  fuori  avrebbe  potuto  trovare 
V  irresistibile  efficacia  trovata  da  noi.  Il  nostro  abi- 
to nero,  per  quanto  attillato,  non  può  competere  in 
autorità  colla  veste  talare  del  nostro  yeneratissirao 
clero  (1)  ». 

E  l' illustre  prof.  Toniolo  confutando  sulla  Rivi- 
sta Internazionale  di  Eoma  (luglio  1899)  alcune  idee 

(1)  Discorso  del  Co;  Paganuzzi  recitato  aU'  adunanza  gene- 
rale del  Comitato  Permanente  delP  Opera,  a  Bologna,  1898, 
dicembre. 

E  al  Congresso  Cattolico  di  Roma  lo  stesso  Paganuzzi  dis- 
se: €  Io  ripeto  e  ripeterò  sempre  :  stiamo  attaccati  alla  gerar- 
chia.  Lo  ripeto  per  affetto  sincerissimo  e  per  devozione  profon- 
da cordiale  :  ma  dovrei  ripeterlo  egualmente  anche  se,  senza 
muovermi  per  affetto  e  devozione,  non  mi  lasciassi  guidare  che 
da  un  po'  di  senno  :  giacché  la  forza  vera  d*  Italia,  la  forza 
sola  che  tocca,  scuote  V  intimo  del  cuore  della  quasi  totalità 
degV  Italiani,  è  la  forza  che  sta  nelle  mani  vostre,  o  Pastori; 
la  forza  eccelsa  che  è  rappresentata  e  custodita  da  voi  !  (Atti 
del  Congresso  C.  di   Roma,  pag.  64)  ». 
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del  Gayraud  manifestate  nel  libro  —  Les  démocra- 
tes  chretiéns  —  esci  a  dire  :  «  Prendendo  le  mosse 
in  Francia  (come  accadde  in  Italia,  mercè  V  Opera 
dei  Congressi  e  Comitati  Cattolici  e  dovunque  s'ini- 
ziò un  movimento  sociale  duraturo  e  fecondo)  da 
questo  organismo  inconcusso  della  Chiesa^  ogni  par- 
roco si  provi in  nome  della  democrazia  cristia- 
na   Trovato  così  il  punctiim  che  cercava  P  antica 

per  poggiarvi  il  fulcro  della  leva,  non  dubitino  gli 
amici  di  Francia  coelum  terramque  movebunt  ». 

Ed  altrove  disse  :  «  Organizzazione  (quella  del- 
l' Opera)  che  gli  altri  stati  ci  invidiano  e  forse  do- 
vranno ricox)iare  »  (1). 


(1)  Il  cav.  dott.  G.  Sacchetti  in  nua  coofereuza  a  Castel- 
franco di  Sopra,  il  2  agosto  1899,  così  si  espresse  ;  «  Io  non 
temo  di  asserire  che  lo  sfacelo  dell'  Opera  dei  Congressi  sa- 
rebbe la  morte  in  Italia  della  democrazia  cristiana  ;  non  forse 
della  parola,  che  è  cosa  d'importanza  molto  relativa,  ma  della 
cosa^  poiché  il  programma  vero  della  d.  e.  non  può  esser  di- 
verso da  quello  dell'Opera  dei  Congressi,  né  migliore  il  suo  or- 
ganismo » .  Un  egregio  collaboratore  dell'  Osservatore  Cattolico 
dopo  il  Congresso  di  Eoma,  in  un  articolo  critico  disse  :  «  E 
indiscutibile  che  1'  Opera  dei  Congressi  fin  dalla  sua  origine 
ritrasse  la  sua  forza  e  la  sua  vitalità  da  una  armonica  unità 
d'  indirizzo,  da  una  sapientissima  organizzazione  a  base  par- 
rocchiale. Fu  col  mezzo  dell'  elemento  parrocchiale  che  potè 
giungere  all'  ammirabile  sviluppo  che  tutti  conosciamo  ed  am- 
miriamo. Fu  col  mezzo  dell'  elemento  parrocchiale  che  potè 
estendersi,  potè  guadagnare  terreno  senza  perdere  coesione, 
potè  moltiplicarsi  e  ramificarsi^  rimanendo  ferma  nelle  primi- 
ti  ve  sue  basi  ». 
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VI. 


Epperò  oggi  ogui  statista  oculato  o  riformatore 
avveduto,  colpito  dalla  salda,  intima,  armonica,  im- 
ponente unità  e  dipendenza  gerarchica  o  coordina- 
mento del  laicato  al  clero  fio  al  Pontelìce,  in  Italia, 
è  tratto  a  confessare  che  fra  noi  per  V  Opera  dei 
Congressi  e  Comitati  Cattolici  esiste  una  tmità  mo- 
rale nazionale  colla  quale  presto  o  tardi  bisognerà 
venire  a  patti  :  poiché  V  Opera  pel  suo  programma 
d'azione  e  d'organizzazione  può  vantare  tutte  quelle 
doti  e  virtù  atte  a  ristorar  completamente  la  patria,  e 
fronteggiare  con  sicurezza  di  vittoria  i  nemici  deiral- 
tare,  del  trono,  della  società.  Così  si  avvererà  la  pre- 
visione —  ideale  oramai  di  tutti  i  cattolici  italiani 
militanti  sotto  la  bandiera  papale  —  del  geniale  e 
dottissimo  professore  pisano  :  «  Come  già  nel  medio 
evo  il  parroco  coordinava  intorno  alla  sua  Chiesa 
la  scuola,  lo  spedale,  le  assemblee  del  vicinato  e 
come  il  Vescovo  in  ogni  nostro  Comune  cittadino 
fu  il  naturale  tutore  e  moderatore  della  revivisceuza 
popolare,  così  oggi  le  associazioni  parrocchiali,  dio- 
cesane, regionali  (intorno  al  metropolita)  »  ricom- 
porranno «  su  quel  telaio  storico  e  sacro,  la  trama 
variopinta  ed  armonica  della  futura  democrazìa  cri- 
stiana ^  (1)  e  si  attuerà  il  consolidamento  vero  ed 
effettivo  della  società. 

(1)  Indirizzi  e  concetti  sociali^  del  Prof.   G.   Toniolo. 
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Adunque,  logica  domanda,  qual  cattolico  italiano 
nel  cui  petto  si  nutra  caldo,  sincero,  ardente  amore 
alla  religione,  alla  patria^  non  abbraccierà,  non  fa- 
vorirà questo  simpatico,  mirabile,  potente,  efficace, 
colossale  organismo  gerarchico  dell'  Opera  dei  Con- 
gressi e  Comitati  Cattolici  mostrandone  V  origine,  la 
natura^  i  fini,  gli  effetti,  i  pregi  ^ 


CAPO  QUINTO 


L'  azione  cattolica  italiana  partito  politico  ? 
I. 

Partito  politiGùj  dal  nome  stesso  e  dalla  comune 
definizione,  si  può  dire  l'insieme  di  persone  aspi- 
ranti al  governo  della  pubblica  cosa,  guidate  da 
alcuni  capi  coi  quali  hanno  comunità  di  norme  e 
fini.  Tale  concezione  è  suffragata  dalle  esplicite  di- 
chiarazioni e  dai  continui  moti  e  tendenze  dei  j)ar- 
titi  —  oggi  contendentisi  il  governo  dello  Stato  — 
liberale,  radicale,  socialista,  repubblicano,  ecc. 

I  caratteri  poi,  proprii  dei  partiti,  consistono  nel- 
r  esclusivismo^  nella  indipendenza^    nella  precarietà. 

Uschisivismo  neWiimmetteiie  e  favorire  determina- 
te persone  e  ceti  e  non  altri,  effetti  logici,  naturali 
del  iDarticolarismo  ed  egoismo,  viziature  proprie  ed  im- 
in  n  ne  n  ti. 

Indipendenza  nell'  ammettere  e  sostenere  dot- 
trine che  l'opportunità  richiede,  secondo  le  difformi 
tendenze,  i  varii  atteggiamenti,  pronunciamenti  di 
persone^  e  le  esigenze  dell'ambiente  incostante,  ca- 
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denclo    così    nella    facile    mutabilità    ^li    principii    e 
tattiche  le  più  opposte. 

Precarietà  di  esistenza,  perchè  sfasciautìsi  ai  de- 
cessi dei  capi  che  eleggono  e  depongono,  perchè  tran- 
seunte è  l'organico  sistema  abbracciato,  perchè,  otte- 
nuto lo  scopo,  deperiscono  per  lasciar  libero  il  campo 
ad  altre  idealità  non  meno  terrene  ed  umane. 

L^  azione  cattolica  italiana  è  partito  politico  ì  o 
meglio,  è  logica,  opportuna  la  sua  trasformazione  in 
partito  politico  senza  misconoscere  i  suoi  fini  nobili 
e  delicati,  senza  snaturare  il  suo  sapiente  organismo 
gerarchico  e  compromettere  la  Chiesa,  il  popolo,  la 
patria  ? 


II. 


Come  altrove  abbiamo  provato,  il  fine  precipuo 
dell'azione  cattolica  italiana  è  semi)re  la  Causa  Pa- 
pale. Basterebbe  anche  solo  citare  il  primo  articolo 
dello  Statuto  fondamentale  dell'  organizzazione  mas- 
sima, maestra,  d'  Italia  che  ce  lo  dice  apertamente  : 
«  L'Opera  dei  Congressi  e  Comitati  Cattolici  è  co- 
stituita allo  scopo  di  riunire  i  cattolici  e  le  asso- 
ciazioni Cattoliche  d'  Italia  in  una  comune  e  con- 
corde azione,  per  la  difesa  dei  diritti  della  IS.  Sede  ». 

Or  bene,  per  poter  reggimentare  ed  organizzare 
il  movimento  nostro  in  partito  e  politico  bisognerebbe 
sostenere  terreni  ed  umani    gl'ideali    prossimi    del 
l' azione  nostra    nazionale,    bisognerebbe    dichiarare 
politici  i  diritti  imprescrittibili    e   secolari    della    S. 
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Sede  che  sempre,  euergicaiiiente,  e  nella  loro  integri- 
tà, sostiene  e  rivendica.  Ma  ogni  bennato  comprende 
che  ciò  implicherebbe  un  assurdo.  Perocché  la  que- 
stione romana,  la  reintegrazione  dei  diritti  del  Suc- 
cessore di  S.  Pietro,  la  libertà  piena  ed  effettiva  della 
Chiesa  è  cosa  d'ordine  religioso,  spirituale:  altrimenti 
la  suddetta  questione  non  avrebbe  piìi  la  ragion  d'es 
sere  :  le  proteste  di  Leone  XIII  e  di  Pio  X  sareb- 
bero da  tempo  e  giustamente  obliterate.  Tutti  cono- 
scono (senza  incorrere  nella  teoria  dei  fatti  compiuti) 
che  il  tempo  è  uu  forte  e  buon  coefficiente  giuridico 
nella  soluzione  di  questioni  d'  ordine  politico  :  il  bene 
della  comunità  esige  che  le  questioni  di  governatori 
pretendenti  al  regime  o  di  forme  di  governo  sieno 
sospese,  cessino  per  dar  luogo  al  governo  di  fntto. 
Applicando  quindi  la  teoria  al  caso  nostro,  la  que 
stione  dell'indipendenza  del  papato,  questione  che 
agita  tutto  il  mondo  politico  ed  interessa  tutta  la 
cristianità  sarebbe  già  risolta  e  sepolta. 

Ma  accade  precisamente  tutto  il  contrario. 

La  causa  papale  perchè  religiosa  e  non  politica, 
è  sempre  viva,  ardente,  di  piena  attualità.  Dunque 
sotto  la  ragion  dello  scopo  cui  mirano  principalmente 
i  cattolici  italiani  militanti  nella  presente  condizione 
di  cose  sarebbe  contraddizione ,  assurdo  l'aftermarci 
noi  pubblicamente,  nella  lotta  contro  gli  avversari , 
partito  politico, 

Xella  mente  e  nel  cuore  dei  veri  italiani  i)apali 
predominano  e  battono  fortemente  ed  incessantemen- 
te i  bei  nomi  di  Papa  e   Chiesa:  per    esisi    la    poli- 
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tica  è  questione    affatto    secondaria,    di   poco    inte- 


resse. 


HI. 


E  non  solo  pel  fine,  ma  anche  per  V  organismo 
benedetto,  lodato,  desiderato  ed  infine  imposto  agii 
italiani  cattolici  dal  Papa,  noi  rigettiamo  1^  idea  di 
partito  poUtieo   nazionale. 

l^essuno  oramai  dubita  che  tutta  V  azione  pub- 
blica che  si  attua  da  noi  per  volere  del  Papa  s'im- 
pernia neir  Opera  dei  Congressi  e  Comitati  Catto- 
lici. Il  S.  Padre  piti  volte  in  brevi  ai  Congressi 
cattolici  nazionali,  in  udienze  ai  duci  deirazione  cat- 
tolica, nelle  Istruzioni  della  S.  Congregazione  degli 
A.  E.  S.,  nella  enciclica  Graves  de  Communi  re, 
ha  parlato  chiaro  :  «  In  Italia  questa  {imica)  dire- 
zione vogliamo  che  spetti  all'  Opera  dei  Congressi  e 
Comitati  cattolici,  che  piti  volte  si  meritò  le  nostre 
lodi;  alla  quale  il  nostro  Predecessore  e  J^oi  me- 
desimi affidammo  V  incarico  di  dirigere  il  movimento 
cattolico,  sempre  sotto  gli  auspici  e  la  guida  dei 
Vescovi  »  (Encicl.  Gravesde  Communi)  (1).  Benissimo. 
Ma  noi  diciamo  che  la  struttura  stessa,  il  caratte- 
re,  l' indole  dei  nostri  Comitati,    modellati     saggia- 

(1)  S.   S,   Pio  X  nella  lettera  sopracitata  del  19  marzo  1904 

al  Conte  Medolago  dice  :    «  dichiariaioo     che    in    avvenire 

non  dovranno  ritenersi  come  istituzioni  sociali  cattoliche  quelle 
che  non  facciano  piena  adesione  al  II. ^  Gruppo  dell'  Opera  dei 
Cono^ressi ». 
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roeute  sulla  Gerarchia  Ecclesiastica,  escludono  asso- 
lutameute  P  impronta  politica  all'  Opera  nostra.  I 
capitani  del  movimento  nostro  sono  il  Papa,  i  Ve- 
scovi, i  Parroci,  il  clero:  e  chi  non  vede  che  essi 
pel  loro  nobile  e  delicato  ufficio  non  possono  im- 
pacciarsi nella  politica  propriamente  detta,  riguarda 
alla  quale,  e  ben  a  ragione,  si  dichiarano  incompe- 
tenti ?  L'  azione  cattolica  italiana  ha  per  programma 
P  applicazione  dei  suggerimenti,  dei  consìgli,  delle 
dottrine  del  Sommo  Pontefice,  dei  Vescovi,  del  cleror 
quindi  un  movimento  naturalmente,  necessariamente^ 
essenzialmente  religioso  e  sociale.  Se  fossimo  o  voles- 
simo essere  partito  politico^  avremmo  o  domande- 
remmo altro  organismo  per  la  nostra  azione,  ben 
differente  da  quello  che  mette  capo  nella  direzione 
e  guida  ai  parrochi,  ai   vescovi. 


IV. 


Ma  P  ideale  stesso  e  la  tattica  d'  azione  della 
democrazia  cristiana  escludono  V  opportunità  del 
p  artito  p  0  litico . 

Oggi  dai  cattolici  sociali  d'ogni  nazione  si  tenta 
di  gettar  le  basi  della  futura  riorganizzazione  della 
società  consistente  nella  corporazione  cristiana  o  fon- 
dazione di  istituti  di  classe.  Si  organizzano  gli  agri- 
coltori, i  muratori,  i  sarti,  i  falegnami,  gli  avvocati^ 
i  medici,  ecc.  tutte  le  arti,  i  mestieri,  le  professio- 
ni in  società  libere,  autonome,  coscienti  per  assi- 
curar loro  le  necessarie   rappresentanze    ed   ottener 
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meglio  nella  pace  ed  armonia,  senza  scosse  o  crisi, 
i  tìni  della  civiltà  cristiana  moderna.  Il  Comune,  la 
Provincia,  la  Regione,  la  Nazione  devono  risultare 
dalle  rappresentanze  dei  diversi  interessi.  Insomma, 
si  cerca   di  trasformar  la  folla  in  popolo. 

Ma  l'attuazione  del  nostro  ideale  vagheggiato  si 
fa  ogni  giorno  più  dif&cile  per  la  propaganda  quo- 
tidiana del  liberalismo  e  del  socialismo.  E  per  qual 
ragione  ?  perchè  i  liberali  ed  i  socialisti  concepi- 
scono la  società  a  base  di  partiti,  non  yjossono  esi- 
stere senzci  le  gelosie,  le  ambizioni,  le  vendette,  il 
particolarismo:  non  mirano  al  bene  economico,  ma  a 
reclutar  le  masse  pel  soddisfacimento  delle  loro  basse 
passioni  e  per  la  conquista  del  potere  politico.  Ad 
essi  preme  assai  che  il  popolo  sia  folla,  massa  in- 
forme. 

È  adunque  l'idea  di  partito  quella  che  scinde, 
disgrega,  atomizza  la  società.  Per  rimediar  al  male 
fa  bisogno  presentare,  chiaro,  ampio,  completo,  at- 
tuabile, al  popolo  un  programma  che  soddisfi  a  tutte 
le  sue  esigenze  morali,  religiose ,  materiali  della 
vita  comune.  È  questo,  secondo  i  cattolici  sociali, 
la  corporazione  cristiana  che  tanto  bene  ottenne  nel- 
V  epoca  gloriosa  della  civiltà  medioevale. 

Ma  allora  come  potremo  attuare  uno  dei  migliori 
e  pili  efficaci  postulati  della  democrazia  cristiana,  por 
mano  a  riordinar  la  società  in  classi,  e  nel  medesimo 
tempo  sostenere  la  necessità  di  organizzare  i  catto- 
lici in  partito  politico  f 

Quali  stridenti  contrasti  ! 
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La  strategia  oculata  ci  suggerisce  ancora  di  but- 
tar a  mare  IMdea  del  partito  politico. 

Infatti  come  potremo  combattere  con  sicurezza 
di  trionfo  i  partiti  dominanti^  tutti  viziati,  cozzan- 
tisi  a  vicenda,  per  l'agognato  potere,  se  noi  stessi  li 
imitiamo  dichiarandoci  partito  politico  f  Se  al  nostro^ 
popolo  ci  presentiamo  come  partito,  gli  avversari 
stessi  hanno  diritto  di  supporre  in  noi  dei  fini  mon- 
dani, delle  pecche  nella  dottrina  che  difendiamo,  dei 
vizi  e  difetti  nei  capi  che  ci  conducono  sul  campo 
della  lotta,  delle  vendette,  gelosie,  ambizioni,  viltà 
proprie  d'  ogni  partito  (1). 

Mentre  noi  cattolici,  precisamente  perchè  catto- 
liei;  non  conosciamo  opportunismo  e  pecche  nella 
nostra  dottrina,  non  discutiamo,  non  controlliamo 
gl^  insegnamenti  che  vengono  dai  nostri  riconosciuti 
duci,  specialmente  dal  Papa,  dai  Vescovi,  ma  ob- 
bediamo, ma  eseguiamo  :     non    lavoriamo  per  scopi 


(1)  L'  egregio  aw.  A.  Renier  nella  Riscossa  del  6  dicembre 
1902  scrive  :  «  Se  ci  diciamo  partito,  ci  offriamo  perciò  stesso 
bersaglio  al  partito  dominante,  al  potere  costituito,  il  quale, 
pur  troppo,  si  ritiene  V  emanazione  di  un  determinato  partito  ... 
Nulla  guadagnamo  in  rapporti  interiori,  poiché  creiamo  con 
questa  parola  quelle  velleità  di  preminenza,  quelle  aspirazioni 
di  supremazia  che  sono  la  fonte  piii  pericolosa  di  lotte  e  di 
dissensioni  in  seno  al  partito,  V  origine  della  fazione  e  della 
setta  » . 
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umaDi,    terreni,  ma    per    V  attuazione    del  regno  di 
Cristo,  per  fini  soprannaturali. 

Epperò,  proclamandoci  cattolici  e  null'altro  che 
cattolici,  affezionati,  dipendenti  dal  nostro  clero  as- 
sai pili  guadagniamo  in  dignità^  forza,  prestigio  so- 
pra tutti  quanti  i  partiti  forti  o  deboli  che  si  ac- 
caneggiano,  dilaniano,  arrabattano  a  vicenda. 

Egregiamente  diceva  Ferdinando  Brunetiére  in  un 
discorso,  tenuto  nel  luglio  delPanno  1901  alla  Gio- 
ventù Cattolica  di  Tours  :  «  Dirò  francamente  che 
nel  corso  del  secolo  testé  finito  non  si  commise  piìi 
deplorevole  errore  del  tentativo  di  organizzare  il 
cattolicismo  in  partito.  Il  nome  solo  ed  il  significa- 
to della  parola  cattolicismo  sarebbe  dovuto  bastare 
a  preservarlo  da  tanto  daniìo Si  credette  di  co- 
municargli alcun  che  della  forza,  che  i  partiti  poli- 
tici attingono  dalhi  veemenza,  o  per  meglio  dire^^ 
dall'  intnmsigenza  onde  si  combattono  V  un  l'altro; 
senza  pensare  che  detta  forza  è  costituita  precisa- 
mente da  quello  che  i  partiti  hanno  di  esclusivo 

La  religione  non  pure  si  sminuirebbe  ma  neghereb- 
be e  distruggerebbe  se  stessa,  se  tentasse  organiz- 
zarsi in  partito.  Pur  troppo,  spesso  le  tocca  com- 
battere contro  i  partiti,  ma  non  perciò  deve  farsi 
partito  ella  medesima,  che  ben  altrove  è  il  princi- 
pio della  sua  forza.  Agli  assalti  ostili  la  religione  fa 
fronte,  opponendo  ad  essi  la  propria  universalità  ». 

I  nostri  nemici  ci  battezzano  per  politicanti^  e 
perchè  ci  credettero  partito  politico  (così  le  circolari 
del  Budini)  soppressero  nel  famoso  maggio  1898  mi- 
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gliaia  (li  società  religiose  ed  economiche.  E  dovre- 
Ilio  noi  metter  legna  al  fuoco  *?  non  è  la  nostra  pre- 
sentemente saggia  e  prudente  tattica?  Se  noi,  sia 
pure  col  pretesto  del  diritto  che  abbiamo  a  tratta- 
re i  nostri  interessi  politici,  ci  teniamo  a  costituirci 
in  partito,  siiimo  beli'  e  spacciati,  consegniamo  in 
mano  al  nemico  F  arma  per  colpirci,  comprometten- 
do V  azione  papale  che  sta  al  di  sopra  delle  gare 
politiche.  «  Fummo  combattuti,  così  il  conte  Paga- 
nuzzi  al  Congresso  Cattolico  di  Ferrara,  perchè  si 
credette  che  noi  fossimo  un  'partito  politico;  invece 
non  siamo  un  partito,  siamo  una  parte  sì,  ma  la  mag- 
gior parte  della  nazione  italiana,  credente,  religiosa^ 
affezionata  al  Papato  ». 

E  quantunque  il  S.  Padre  Leone  XIII  in  una 
lettera  al  Conte  Paganuzzi  (1896)  dicesse  :  «  i  cat- 
tolici italiani  non  devono  indirizzare  le  loro  mire 
aiP  acquisto  del  potere  ;  esclusa  V  azione  sul  terreno 
politico,  devono  invece  adoperarsi  con  ardore  in- 
torno alle  questioni  religiose  e  sociali  per  difendere 
i  diritti  della  Chiesa  »  e  nel  1898  nella  lettera  ai 
cattolici  italiani  ripetesse  :  «  L'azione  del  cattolici  ita> 
liani  rimanendo  estranea  alla  politica  si  concentra 
nel  campo  religioso  e  sociale  »  e  nelle  Istruzioni 
della  S.  Congregazione  degli  A.  E.  S.  del  27  gen- 
naio 1902  dichiarasse  che  «  le  istituzioni  d.  e.  i?on 
sono  da  ritenersi  come  mezzi  diretti  a  fini  politieiy, 
ne  destinati  a  mutare  alcuna  forma  di  governo,  ep- 
però  i  cattolici  italiani  debbono  astenersi  dal  parte- 

Cavallanti  B 
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cipare  a  qualunque  azione  politica  (1)  »  tuttavia  con 
ciò  non  è  provato  che  i  cattolici  italiani  sieno  però 
imbavagliati  nel  fare  il  bene  al  popolo,  sieuo  im- 
possibilitati nel  soccorrere  la  vedova  ed  il  pupillo, 
inceppati  neir  esplicazioni  delle  loro  vive  energie  ; 
non  vuol  dire  che  noi  dobbiamo  stare  colle  mani 
alla  cintola  quando  la  politica  invade  o  minaccia 
invadere  i  nostri  sacrosanti  diritti  religiosi.  Ma  nel 
non  esser  noi  un  partito  politico ,  e  ciò  proclamandolo 
altamente  e  continuamente  col  fatto  e  colla  parola, 
intendiamo  rimuovere  ogni  sospetto  sulla  nostra  a- 
zione  essenzialmente  religiosa,  intendiamo  godere 
maggior  libertà  di  movenze  nelP  organizzarci  e 
stringerci  attorno  al  Papa,  nel  soccorrere  la  classe 
più  bisognosa  d'  aiuti  sociali. 

Ai  nemici  ilella  Croce  mostreremo  che  nella  pre- 
sente agitazione  italiana  i  cattolici  non  lavorano  per 
ambizioni,  non  conoscono  gelosie,  fuggono  le  sopraf- 
fazioni, non  si  organizzano  per  mire  mondane  o  scopi 
esclusivamente  materiali,  in  una  parola,  non  combat- 
tono per  un  partito  ma  per  la  Chiesa,  per  Dio,  pel  vero 
benessere  religioso  e  sociale  del  popolo.  Ci  teniamo 


(1)  L'  inustre  Direttore  deU'  Osservatore  Cattolico^  Dott.  D. 
Davide  Albertario,  commentando  T enciclica  Graves  de  Communi^ 
al  Fascio  democratico  cristiano  di  Milano,  il  17  febbraio  1901 
disse:  «  Così  democrazia  ornai  non  designando  più  un  partito 
pcUticOj  ma  solo  nn  programma  sociale,  può  essere  dai  catto- 
lici accettata  quando  si  aggiunga  il  titolo  di  cristiana,  con  il 
quale  pienamente  si  designa  che  la  fede,  morale  e  disciplina 
della  Chiesa  reggono  ed  informano  tale  democrazia  » . 
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ad  essere  fiu  d'  ora  qualche  cosa  di  più.  dei  partiti 
e  cioè  popolò  cristiano  lottante  per  la  restaara/ioiie 
totale  della  società  italiana  nel  campo  religioso  e 
nel  campo  economico,  ideale  nobile,  che  sopravan- 
za la  gretta  concezione  di  partito  politico. 

Partito  politico  in  Italia  ?  si  domanda  un  bril- 
lante e  dottissimo  veterano  della  stampa  cattolica  (1). 
Partito  che  «  fa  capo  ai  Parrochi  ed  ai  Vescovi, 
per  insegnare  al  popolo  il  catechismo,  per  promuo- 
vere il  culto  divino,  per  moltiplicare  le  opere  dì 
carità,  per  santificare  la  festa,  per  distruggere  la 
bestemmia  ed  il  turpiloquio,  per  moralizzare  le  fa- 
miglie, per  aprire  scuole  cristiane,  per  soccorrere  i 
bisogni  delle  popolazioni  con  istituti  di  previdenza, 
e  cooperazione,  ecc.?  »  Sarebbe  cosa  ridicola.  «  No, 
no!  Una  conferenza  di  S.  Vincenzo  de' Paoli,  una 
Oongregazione  di  Madri  Cristiane,  una  scuola  catto- 
lica, una  Cassa  rurale^  una  società  operaia  di  carità 
reciproca,  un  Comitato  Parrocchiale,  un  Comitato 
Diocesano,  V  intera  Opera  dei  Congressi  non  sono, 
uè  saranno  mai  associazioni  politiche,  ne  concorre- 
ranno a  formar  un  partito  politico.  V  Opera  dei  Con- 
gressi è  opera  essenzialmente  religiosa  e  sociale  che 

(1)  Alludiamo  al  Dott.  G.  Sacchetti  :  la  luDga  citazione  si 
può  leggere  nei  numeri  del  9  e  10  maggio  del  1900  delP Unità 
Cattolica.  Chi  desiderasse  aver  più  chiara  la  dottrina  sul  partito 
politico  può  consultare  la  conferenza,  ancora  dello  stesso  auto- 
re, recitata  al  congresso  cattolico  di  Taranto  (1901)  che  venne 
pubblicata  dal  Vescovo  Berardi  suW  Era  Novella,  conferenza  lo- 
data anche  dal  Card.  Rampolla. 
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si  sfòrza  di  attuare,  con  cieca  devozione  e  fedeltà, 
al  Papa,  il  programma  dal  Papa  stesso  tracciato  at 
cattolici  d' Italia.  Escludendo  dal  suo  seno  la  poli- 
tica, r  Opera  dei  Congressi  esclude  ezianzio  il  peri- 
colo di  introdurre  nelle  nostre  file  i  semplici  politi- 
canti, che  sono  la  peste  del  movimento  cattolico  in 
altri  paesi.  Se  fuori  d'  Italia  i  priucipii  ed  i  diritti 
della  Chiesa  sono  conculcati  o  se  non  ottengono 
dappertutto  le  vittorie,  che  parrebbero  possibili  e 
legittime,  attribuitene  pure  la  colpa  ai  politicanti, 
che  sono  cattolici  soltanto  per  fini  terreni.  Costoro 
fomentano  le  discordie,  diminuiscono  i  caratteri,  con- 
sigliano le  transazioni  indecorose  e  spesso  le  im]3on-^ 
gono.  I  cattolici  non  guadagnano  nulla  ne  in  Fran- 
cia ne  in  Belgio,  né  nella  Svizzera,  dalP  esser  par- 
titi politici^  per  quanto  fossero  spinti  dalla  necessità, 
anzi  dalla  forza  stessa  delle  cose,  a  esser  partiti. 
Noi  in  Italia  ci  troviamo,  da  questo  lato,  nelhi  for- 
tunata condizione  di  non  averci  a  costituire  in  par- 
tito politico  ;  quindi  il  pericolo  di  diventare  laici 
ovvero  non  confessionali^  per  noi  non  esiste,  tranne 
il  caso  che  ce  lo  creiamo  colle  nostre  mani.  Chi 
vorrà  assumerne  la  responsabilità  1...  Con  ciò  noi 
non  rinunciamo  a  nessuno  dei  nostri  diritti  in  fac- 
cia agii  altri  cittadini  ed  allo  Stato  ;  e  noi  stessi, 
come  liberi  cittadini,  possiamo  anche  occuparci  di 
politica,  come  fanno  per  esempio,  i  giornali  cattoli- 
ci e  parecchi  dei  nostri  valorosi  e  dotti  conferen- 
zieri. Ma  1'  azione  nostra  collettiva,  V  impronta  del 
movimento  cattolico,  il  suo  indirizzo  ed  il  suo  scopo 
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devono  esser  religiosi  e  sociali  (1).  Kè  vale  sofisticare 
sulle  parole,  né  sul  significato  ad  esse  attribuito  dagli 
avversari  ;  usiamo  le  parole  che  il  Papa  adopera  ed 
intendiamole  nel  senso  naturale  che  esse  hanno  e 
non   usciremo  dal  seminato   (2)  ». 

Ohi,  o,  qual  organismo  salverà  adunqne  la  so- 
cietà sfascian  tesi,  libererà  il  Sommo  Pontefice  dalla 
prigionia;  farà  rispettata  e  vittoriosa  la  religione  cat- 
tolica insidiata?  Rispondiamo  francamente  :  non  sarà 
un  partito  (3)  tanto  meno  politico  che  tutto  natura- 

(1)  Ci  pare  qui  opportuno  ripubblicare  il  nostro  pensiero 
espresso  sulla  Vita  Nuova  (1  aprile  1900,  fase.  7)  nella  parte 
<ìhe  tocca  la  politica  ;  «  Per  noi  italiani  e'  è  il  non  expedit, 
non  dobhìsimo  indirizzare  le  mire  alV acquisto  del  potere  ;  epperò 
la  vera  politica,  la  parte  principale  ed  essenziale  della  politi- 
ca, se  per  politica  s'  intende  :  a  la  scienza  del  modo  di  gover- 
nare rettamente  uno  stato  per  parte  dei  poteri  costituiti  »  è 
proibita.  Certamente  dirò,  col  cav.  Sacchetti,  «  la  politica  è 
vietata  non  a  me  pubblicista,  non  a  me  cittadino_,  ma  a  me 
membro  del  Comitato  »  perchè  questo  ha  scopo  religioso  e  so- 
ciale. Che  se  certi  mezzi  si  possono  dir  politici,  V  azione  po- 
polare cattolica  si  chiamerà  sempre  religiosa-sociale  sotto  la 
ragion  dello  scopo,  il  programma  minimo  politico  servirà  sem- 
pre di  congruenza,  di  mezzo  ad  ottenere  il  fine  del  movimento 
cattolico,    religioso-sociale  :     se    è    vero    quello  che    insegna  il 

Tarquinio    nel    Diritto    Pubblico  :     «  .   dal  fine  la  società  è 

denominata  » . 

(2)  Scusi  il  lettore  questa  pagina  che  sa  troppo  di  polemica 
•e  di  giornale  in  un  libro  come  il  nostro  :  noi  però  la  trovia- 
mo impersonale,  oggettiva,  dotta  e  per  questo  la  riprodu- 
cemmo. 

(3)  Francesco  Saccardo,  Direttore  della  Difesa  di  Venezia, 
commentando  la  lettera  che  il  Pro  Segretario  di   Stato,    Mons. 
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lizzjì,  hii  in  se  nalUi  di  nobile,  graude,  si  appoggia 
a  mezzi  umani  ma  forse^  e  'più  facilmente^  sarà  quel- 
l'organizzazione che  ampia  e  precisa  nel  programma,, 
salda,  costante  nei  priucipii,  vivificata  dal  sopranna- 
turale^ sostenuta,  difesa,  attuata  prontamente  dai 
credenti,  soddisfa  i30ssibilmente^  nel   campo    del    le- 


Merry  del  Val  d'  ordine  del  Papa  Pio  X  il  giorno  7  (settem- 
bre 1903)  scrisse  al  Vescovo  di  Orvieto,  lettera  che  condanna- 
va «  da  capo  a  fondo  »  un^ articolo  del  giovane  A.  Lazzarini, 
così  si  esprime  :  «  Il  S.  Padre  rifugge  persino  dalla  parola 
partiti,  che,  a  somiglianza  dei  partiti  liberali,  diventano  facil- 
mente fucine  di  politica  e  portano  divisioni  e  scissure.  Nel 
campo  cattolico  ci  sono  dei  cattolici,  non  ci  sono  partiti.  Né 
e'  è  nemmeno  un  partito  cattolico,  perchè  la  parola  è  inade- 
guata ad  esprimere  1'  azione  nostra.  Della  verità  che  noi  pro- 
fessiamo siamo  seguaci,  non  partigiani  ;  nelP  azione  cattolica 
siamo  militi  fedeli,  non  uomini  di  parte.  Abbiamo  il  privilegio 
della  cattolicità,  il  che  vuol  dire,  dell'  universalità  ;  sappiamo 
conservarlo  anche  nell'  azione  che,  sollevandosi  al  di  sopra 
delle  lotte  partigiane,  fa  noi  vindici  di  tutta  la  verità  e  di 
tutta  la  giustizia  dovunque  esse  trovino  albergo  »•  —  Fortu- 
nato Rizzi  scrivendo  nel  primo  numero  deìV Idea  popolare,  pe- 
riodico d.  e.  di  Ancona  (uscito  V  agosto  1903)  disse  :  «  Il 
conte  P.  Piccolomini  in  uno  di  quei  suoi  assennati  articoli 
sulla  Patria  affermava  or  ora  l'  appellativo  di  partito  rimpic- 
ciolire i  cattolici,  e  che  questi  debbono  al  piti  presto  liberarsi 
da  quelP  ingiusta  ed  inesatta  definizione.  Io  avendo  su  code- 
sto mie  idee  particolari  non  affermo  ne  nego;  certo  sta  il  fatta 
che  una  distinzione  tra  religione  e  partito,  i  cattolici  intelli- 
genti  la  devono  fare  ». 
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cito  ed  onesto,  a  tutte  le  esigenze  del  cuore,    della 
mente,  dello  spirito,  della  vita  umano-sociale  (1). 

E  tale  sembraci  1'  Opera  dei  Congressi  e    Comi- 
tati Cattolici. 

(1)  Per  togliere  confusioni  ci  teniamo  a  notare  che  seb- 
bene non  sia  mai  lecito  a  noi  cattolici  italiani  papali  chia- 
marci partito  politico^  nulladimeno  alcune  volte  può  passare 
come  semplice  modus  dicendi  le  parole  partito  cattolieo,  ben  in- 
teso escludendo  qualunque  significazione  propria  di  partito. 


CAPO  SESTO 


La   retta  concezione  della  democrazia  cristiana 
secondo  le  encicliche  papali. 

La  critica  della  concezione  materialistica  della 
storia  e  della  vita  e  della  concentrazione  capitali- 
sta mediante  la  legge  dell'  impoverimento  e  sfrutta- 
mento progressivo  s'  è  fatta  da  molti  :  i  due  capi- 
saldi del  socialismo,  sGienUjìcamente^  sono  confutati, 
storicamente  ,  dichiarati  utopistici. 

Eppure  il  socialismo  ancora  s'  avanza,  continua 
ad  accrescere  le  tìle  ed  a  minacciare  la  società. 
Questo  prova  luminosamente  che  i  cattolici  non  de- 
vono fermarsi  al  solo  lavoro  teorico  di  demolizione, 
ma  opporre  una  salda,  tenace,  multiforme  azione 
'pratica  ricostruttiva  dell'umana  società. 

Grli  alfieri  infatti  della  riforma  sociale  cristiana, 
comprese  le  imperiose  esigenze  del  momento  storico 
che  attraversiamo,  volsero  lo  sguardo  attraverso 
l'evo  medio,  e,  dissotterrati  quei  fecondi  e  salutari 
germi  di  rinnovamento,  assimilatili,  ricongiunto  il 
filo  della  civiltà    cristiana,  spezzatosi    per    la    rina- 
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scenza  delP  umanesimo  producente  la  riforma  lute- 
rana^ più  tardi,  la  rivoluzione  francese  ed  il  libera- 
lismo ancor  oggi  imperante,  affermarono,  in  un  col 
progresso  sociologico  moderno^,  un  programma,  ri- 
generatore della  società  sfasciantesi,  eminentemence 
religiosO'Sociale, 

Leone  XIII  dalF  alta  rocca  del  Vaticano  conob- 
be le  necessità  impellenti  dei  tempi:  arricchì^  fa- 
vorì, sanzionò,  indirizzò  quel  movimento  in  due  im- 
mortali encicliche  Rerum  Novarum  e  Graves  de 
Communi  re,  veri  monumenti  imperituri  del  suo 
Pontificato.  Pio  X,  successo  a  Leone  XEII  coll'enc. 
E  supremi  apostolatus  continua  il  programma  del 
suo  antecessore. 

Democrazia  cristiana  :  (1)  ecco  la  formula  che 
sintetizza  tutta  intiera  una  palingenesi  sociale  cri- 
stiana. 

Alla  demoi^razia  socialista  utopistica  noi  cattolici 
sociali  opponiamo  la  democrazia  cristiana  attuabile 
perchè  di  carattere  essenzialmente  differente.  La  demo- 
crazia socialista  afferma  tutto  il  mondo  prodotto  dalla 
evoluzione  naturale  impellente  della  materia,  vuole 
la  distruzione  della  presente  società  per  T  attua- 
zione d'  un  collettivismo  assoluto  o  parziale  impos- 
sibile; la  democrazia  cristiana  ammette  un  dualismo: 

(1)  Giustamente  osserva  V  egregio  amico  Federico  Pesenti 
del  Circolo  d.  e.  di  Bergamo  in  una  delle  sue  smaglianti  con- 
ferenze :  «  Parola  nuova,  democrazia  cristiana,  ma  programma 
vecchio  ed  antico  quanto  è  antica  la  Chiesa  ;  ciò  che  è  nuovo, 
è  il  felice  risveglio  delle  idee  e  di  tante  preziose  attività  ». 


—  OD- 
IO spirito  e  la  materia^  quello  sussistente  a  questa  e 
causa  delle  operazioni  umane;  sostiene  una  rinno- 
vazione o  raiglior  regolamentazione  delle  condizioni 
attuali.  Questa  dice:  vita  futura,  dovere^  rassegnazio- 
ne; quella  dice  :  mtlla,  godimento^  ribellione.  Pel  so- 
cialismo «  la  religione^  osserva  Marx,  è  la  storta 
coscienza  del  mondo,  è  un  mero  prodotto  della  fan- 
tasia umana  »  ;  per  noi  invece  la  religione  è  tutto, 
è  quella  che  trasporta  Tuomo  ad  alti,  sublimi  ideali^ 
è  la  regola  della  convivenza  civile.  Il  programma 
sociale  dei  marxisti  e  possibilisti  è  vivificato  (sit 
venia  verbo)  da  un  materialismo  (1)  gretto,  avviliente, 

(l)  Se  i  canoni  delP  intuizione  materialistica  della  storia 
sono  :  1.0  la  storia  è  determinata  non  da  idee  ma  da  fatti  me- 
ramente materiali  e  precisamente  delle  condizioni  economiche  ; 
2.0  la  snperstruttura  sociale  varia  al  variar  del  sottosuolo  o 
siibstratum  economico  ;  3.o  il  pensiero  delF  uomo  è  una  produ- 
zione della  più.  o  meno  completa  evoluzione  della  materia^  è 
evidente  che  tutti  i  socialisti  sono  attaccati  ancora  a  questo 
postulato  (forse  il  solo  rimasto)  di  Marx.  I  socialisti  Bebel, 
Destrèe,  Vandervelde,  Jaurès,  Merlino,  Turati,  Ferri,  Bissola- 
ti,  decotti,  ecc.  non  sono  forse  tutti  atei,  materialisti  ?  Come 
non  trasfondere  le  proprie  idee,  passioni,  tendenze  nella  pro- 
paganda teorica  e  pratica  ?  e  non  si  constata  quotidianamente 
che  il  socialismo  d'  ogni  sfumatura  e  colore  è  degenerato  in 
aperto  e  feroce  anticlericalismo  ?  I  socialisti  marxisti  e  possi- 
bilisti (la  Francia  insegni)  come  scusano,  approvano  e  sanzio- 
nano il  loro  odio  anticattolico,  anticristiano,  se  non  sotto  la 
seducente  ed  elastica  teoria  materialistica  ?  E  quantunque 
Bernsteiu,  duce  dei  possihiHsti  tedeschi,  ed  altri  pochi  e  più 
avveduti  combattano  1'  ateismo,  il  materialismo,  nulladimeno 
la  maggioranza  assoluta  dei  socialisti  delle  nazioni,  se  non  tutti 
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immorale;  il  democratico  cristiano  è  tutto  informato 
e  plasmato  dello  spirito  religioso  clie  regola  e  domina 
il  calcolo  materiale  ed  utilitario. 

Eppei'ò  la  democrazia  cristiana  od  azione  catto- 
lica popolare  {!)  fa  largo  assegno  nella  soluzione  della 
crisi  economica  sociale  : 

in  teoria,  certo  tutti  in  pratica  sOvStengono  questo  dogma  di 
Marx.  E  noi  d.  e.  dobbiamo  combatterlo  su  questo  campo  met- 
tendo innanzi  (oltre  le  ragioni  metafisiche)  la  gloriosa  e  mira- 
bile storia  dell'  esistenza,  propagazione  e  conservazione  del  Cri- 
stianesimo di  fronte  al  quale  il  materialismo  storico  appare 
evidentemente  unilaterale,  quindi  poco  scientifico,  naturalmente 
poco  saldo.  «  Epperò  qui  appunto,  come  scrivemmo  ^n\V Armonia 
e  sul  Giorno  di  Torino  (7  settembre  1902)  e  sul  Domani  d^ Italia 
(18  aprile  1903),  devono  convergere  i  nostri  giovani  e  nobili 
sforzi:  qui  tutti  i  propagandisti  d.  e.  devono  concentrarsi  nel 
sostener  l'urto  formidabile  della  multiforme  armata  socialista  : 
nel  mostrare  all'  evidenza  V  assurdità,  gli  effetti  tristi,  V  in- 
sussistenza del  primo  dogma  del  poderoso  pensatore  di  Tre- 
viri ancora  radicato  in  ogni  forma  di  socinlismo  ». 

(1)  L'  enciclica  Grave«  de  Communi  dice  che  la  democrazia 
cristiana  «  smesso  ogni  senso  politico  non  deve  significare,  se 
non  una  benefica  azione  cristiana  a  favore  del  popolo  » .  La  de- 
nominazione di  democrazia  cristiana  secondo  la  mente  del  Som- 
mo Pontefice  più  che  ad  un  movimento  d'  idee  pare  che  vo- 
glia accennare  ad  un  movimento  pratico  :  infatti  suggerisce  di 
«  estendere  ed  introdurre  utili  istruzioni  quali  il  segretariato 
del  popolo,  le  casse  rurali,  le  società  di  Mutuo  Soccorso  e  di 
previdenza,  le  operaie  ed  altrettali  società  ed  opere,  con  che 
provvedere  agli  interessi  dei  proletari  ».  Qui  Domani  d^ Italia^ 
n.  2,  9  gennaio  1904  scrivendo  1'  articolo  La  voce  del  Vaticano 
(fu  stampato  in  prima  colonna  in  caratteri  grandi),  dopo  il  Motu 
Proprio  sulla  d.  e,  sostenemmo  :  «  La  democrazia  cristiana 
sta  al  di  sopra  della  morta  gora  del  parlamentarismo,  ove  pur 
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a)  sulle  parti  interessate  nel  conflitto:  ricorda  ai 
padroni  che  V  operaio  ha  doveri  religiosi  da  com- 
piere, non  è  uno  schiavo,  ha  obblighi  di  famiglia,  e 
secondo  giustizia  ha  diritto  alla  mercede  :  agii  ope- 
rai predica  di  prestar  fedelmente  V  opera  pattuita, 
di  rispettar  la  i^ersona  e  la  roba  dei  padroni^  di 
fuggir  atti  violenti  ed  uomini  pervicaci  e  sedi- 
jziosi  ; 

bj  sulle  individuali  iniziative  :  plaude  a  chi  pre- 
sta P  ingeguo  operoso  Dell'escogitar  ordinamenti  ed 
istituzioui  confaceuti  al  benessere  religioso-sociale 
del  popolo,  a  chi  concorre  positivamente  secondo 
la  Carità  del  Vangelo  con  vistose  elargizioni  a  fa- 
Tore  della  classe  i)iii  bisognosa; 

e)  sugli  istituti  di  classe:    trova  indispensabili 

troppo  affogarono  tutti  i  nostri  migliori  uomini  che  vi  pose- 
ro piede.  E  perchè  Pio  X  vide,  precisamente  come  Leone 
XIII,  che  guerriglie  politiche  avrebbero  inceppato  la  nostra 
necessaria,  pronta,  rapida  moltiforme  azione  a  prò  della 
classe  diseredata,  volle  con  tattica  sagacissima  e  prudentis- 
fciraa  limitare  1'  esplicazione  delle  nostre  giovanili  energie, 
nel  campo  religioso  ed  economico  civile:  certo  per  avere  piìi 
intenso,  pili  concorde,  piri  efficace  il  nostro  lavoro  a  prò  della 
-classe  piti  bisognosa  d'aiuti  sociali.  Oggi  comprendiamola  una 
benedetta  volta,  i  partiti  che  vogliono  reggere  le  sorti  del 
popolo  devono  concentrarsi,  e  come  condizione  sine  qua  non 
alla  loro  esistenza,  nel  campo  economico-sociale.  La  diffidenza 
ai  politicanti  fra  il  popolo  ha  raggiunto  un  tale  grado  da  far- 
<ìi  giudicare  e  ritenere  opportuno,  savio,  efficacissimo  per  l'idea- 
le della  d.  e.  il  provvedimento  e  il  volere  del  Sommo  Ponte- 
fice di  non  impacciarsi  nella  politica  e  di  non  costituirci  oggi 
per  fini  politici.  » 
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quegli  istituti  c.be  diano  forma  organica  alla  società^ 
favoriscano  la  vera  alleanza  del  capitale  col  lavora 
per  P  armonia  delle  classi  sociali^  la  rappresentanza 
pubìica  e  giuridica  del  lavoro,  onde  così  maggior- 
mente assicurino  al  lavoratore  la  dignità,  il  giusta 
salario,  la  misura  del  lavoro,  un'  indennità  per 
gì'  infortunii,  casse  pensioni  per  la  vecclùciia,  ecc.  ; 

d)  stillo  Stato  :  domanda  una  piti  razionale  le- 
gislazione a  difesa  e  sollievo  delle  classi  operaie,, 
vuole  che  si  promulghino  leggi  tutelatrici  del  riposa 
festivo  e  piccola  proprietà,  nerbo  economico  della 
[Uìzione,  elle  si  favoriscano  le  autonomie  comunali, 
che  si  reprimano  le  usure  voraci,  che  cessino  le 
speculazioni  losche,  V  aggiotaggio  e  s'  introducano 
progressivamente  quelle  riforme  amministrative  e  fi- 
nanziarie (imposta  progressiva,  esenzione  delle  quo- 
te minime^  ecc.)  reclamate  dalle  esigenze  della  classa 
proletaria. 

e)  e  da  ultimo,  principalmente  snlV azione  diret- 
ta dalla  Chiesa  e  dal  Pontefice;  il  quale  conscia  del- 
a  sua  alta  ed  universale  missione  nella  civiltà  vuole 
ma  legittima  ed  effettiva  libertà  ed  indipendenza  ci- 
nle  pel  libero  esercizio  spirituale,  onde  infondere 
iiaggiormente  nei  popoli  tutti  Ja  sua  virtù  feconda- 
trice di  benessere  e  vera  civiltà.  La  Chiesa  ancora, 
)erchè  essa  col  suo  organisnìo  perfetto  coordina,  e 
subordina  il  laicato  alla  gerarchia  del  clero,  strap|)a 
1  i)opolo  al  socialismo  ateo  e  liberalismo  miscreden- 
e,  lo  plasma  ed  avviva  cogl'  inesauribili  mezzi  pre- 
cettivi e  morali  della  religione. 
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Così  la  democrazia  cristiana  inalza  e  sventola  il 
bianco  vessillo  glorioso    e    promettente  della  confes- 
sionalità^ non  si  confonde  coi  partiti  e  tanto    meno 
politici  (1),  mantiene  integra    la    concezione  del  di- 

(1)  La  Sacra  Congregazione  degli  A.  E.  S.  nel  dar  le  Norme 
al  II  Gruppo  Generale  delF  Opera  dei  Congressi  cosi  si  espri- 
me :  «  I  principii  dell'azione  popolare  cristiana  o  democratica 
cristiana,  essendo  così  antichi  come  il  diritto  di  natura  e  del 
Vangelo,  sono  e  restano  fuori  dei  partiti  e  della  mutabilità  de- 
gli eventi.  Perciò  è  vietato  di  dar  forma  o  tendenza  di  parti- 
to alla  sostanza  ed  ai  modi    di  azione    del    II    gruppo  o  della 

Democrazia  cristiana Perciò  nessun  membro  del  II  Gruppo, 

trattando  questioni  meramente  politiche,  potrà  parlare  in  nome 
dello  stesso  Gruppo  ossia  della  Democrazia  Cristiana  ;  né  il 
detto  II  Gruppo  sarà  mai  solidario  o  responsabile  delle  perso- 
nali tendenze  e  private  opinioni  dei  suoi  membri  in  affari  di 
interesse  meramente  politico  e  mondano  >.  E  nelle  Istruzioni 
della  suddetta  S.  Congregazione  è  detto  :  «  Le  istituzioni  de- 
mocratico-cristiane, qualunque  sia  la  loro  indole,  debbono  con- 
siderarsi soltanto  come  manifestazioni  di  azione  popolare  cri- 
stiana, fondata  sul  diritto  di  natura  e  sui  precetti  del  Vange- 
lo. Non  sono  quindi  da  ritenersi  come  mezzi  diretti  a  fini  pò- 
litici  né  destinati  a  mutare  alcuna  forma  di  governo  ».  E  pih 
innanzi  :  «  Né  basta  che  i  democratici  cristiani  non  parlino  in 
nome  della  Chiesa  quando  trattano  di  materia  meramente  po- 
litica ;  ma  è  anche  necessario  che,  in  Italia,  si  astengano  dal 
partecipare  a  qualunque  azione  politica  >.  Quindi  la  democrazia 
cristiana  appare  evidente  che  non  è  partito,  non  e'  entra  affat- 
to colla  politica,  ma  afferma  un  programma  d'  azione  eminente- 
mente religiosa  e  sociale.  E  ancora  la  Civiltà  Cattolica  (voi.  4, 
anno  1901)  afferma  che  dai  discorsi  e  dagli  scritti  del  Devas 
in  Inghilterra,  di  A.  Verhaegen  e  del  De  Gryse  nel  Belgio, 
del  Conte  de  Mun,  di  L.  Harmel  e  del  P.  Antoine  in  Francia, 
del  Toniolo  in  Italia,  per  tacere  di  altri  si  ricava  un  concetto 
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ritto^  foQclato  sulla  morale,  reclama  a  favor  del  nulla 
tenente  la  tutela  doverosa,  accentra  in  sé  un  nume- 
roso corredo  di*  ottime  riforme  sociali,  emancipa  il 
proletariato  dallo  strapotente  capitalista,  sostiene 
contro  V  egoismo  mancbesteriano  il  principio  di  Ca- 
rità,  alP  angustiato  lavoratore  promette  un  largo  e 
sicuro  compenso  nella  vita  futura^  in  una  parola,  la 
democrazia  cristiana  così  intesa  non  è  altro  che  V  e- 
strinsecazione  ed  applicazione  del  Vangelo,  V  unico 
propulsore  della  ristorazione  della  moderna  società. 

Di  fronte  agli  errori  di  Marx  e  suoi  seguaci,  noi 
non  gridiamo  come  Edoardo  Bernstein,  duce  dei 
possibilisti  —  inneggiante  al  nuovo  socialismo  — 
«  Torniamo  a  Kant  !  »  :  no,  ma  proclamiamo  aper- 
tamente, coraggiosamente,  ovunque  nella  sua  inte- 
grità il  Vangelo,  e  col  sommo  nostro  Toniolo  inal- 
ziamo un  grido  fatidico  : 

«  Proletari  di  tutto  il  mondo ^  unitevi  sotto  il  ves- 
sillo di  Cristo  !  » 

«  Tornate  a  Pio  X  !  » 

quasi  identico  della  democrazia.  Tutti  convengono  nell'  am- 
mettere che  la  democrazia  cristiana  non  ha  un  preciso  signi- 
ficato politico,  e  che  non  importa  in  alcun  modo  la  sovranità 
del  popolo  ;  essa  vuole  1'  ordine  sociale  cristiano,  ossia  come 
s'  esprime  V  Antoine  nell'  opuscolo  Démocratie  politiqne  et  dé- 
mocratie  chrétienne,  un  organamento  sociale  tendente  al  van- 
taggio comune  di  tutti,  in  ispecie  delle  classi  popolari,  secon- 
do i  principii  banditi  dal  Vangelo. 


CAPO   SETTIMO 


Non  expedit 
I. 

Il  tema  che  impreDdiamo  a  svolgere  è  vastissi- 
mo, moltiforme,  complesso,  potrebbe  toccare  proble- 
mi ancor  nuovi  e  delicati  e  far  affogare  la  navicella 
del  nostro  piccolo  ingegno. 

Ma  siccome  noi  (e  lo  notammo  lin  dal  principio) 
intendiamo  presentare  le  sole  conclusioni^  e  piìi  im- 
portanti, con  qualche  breve  argomento  che  valga  a 
convincere  nelle  suddette  conchisioni^  ottenute  dopo 
le  recenti  dispute  fra  cattolici^  così  ci  limiteremo  a 
rispondere  alle  domande,  più  ovvia  e  necessaria  : 
die  cosa  è  il  non  expedit  f  piìi  dibattuta  ed  interes- 
sante :  quando  verrà  la  reìwca  del  non  expedit? 

Che  cosa  è  il  non  expedit  f 

Eispondo  coi  migliori  interpreti  del  pensiero  pa» 
pale.  È  una  legge^  od  un  precetto  od  un  comando 
chiaro,  assoluto,  esplicito,  formale,  categorico,  sapien- 
tissimo, emanato   dalla   Suprema   Autorità  Religiosa^ 
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dal  Somino  Pontefice,  col  quale  vien  proibito  a  tutti 
i  cattolici  italiani  V  accedere  alle  urne  politiche  sia 
per  esercitare  il  diritto  di    voto    (elettore)    sia    per 
essere  eletto  deputato  al  parlamento  nazionale. 

Un  pò^  di  storia  chiarirà  la  nostra  definizione. 

Fin  dal  1857  il  celebre  pubblicista  Margotti  nel 
suo  giornale  Armonia  di  Torino  s'  era  fatto  patroci- 
natore della  famosa  formula  né  eletti  né  elettori.  Già 
nel  1866  questa  formula  era  estesa^  sostenuta  ed 
applicata  dai  cattolici  delle  provincie  annesse  al 
Piemonte  e  dai  cattolici  degli  stessi  stati  Sardi. 

Ma  non  pochi,  sia  pel  desiderio  di  schiarimenti, 
sia  pel  timore  di  aiutar  la  rivoluzione  colla  loro  con- 
dotta astensionista,  ricorsero  alla  Sacra  Penitenzieria. 
per  aver  consiglio  e  guida.  Questa,  pressata  a  rispon- 
dere, nel  primo  dicembre  1866  pubblicò  alcune  istru- 
zioni, le  quali  ammettevano  la  liceità  deir  accedere 
alle  urne  politiche  sia  come  eletti  sia  come  elettori, 
ma  imponeva  tali  norme  ed  obbligazioni  da  lasciar 
chiaramente  comprendere  che  noa  avrebbe  biasi- 
mata r  astensione.  Ed  i  cattolici  italiani,  che  nella 
maggioranza  già  da  vari  anni  aveano  praticata  l'asten- 
sione, continuarono  nella  loro  tattica,  sicuri  dell^  ap- 
provazione della  S.  Sede.  Dal  1866  al  1870  i  depu- 
tati che  s'  attennero  alle  regole  date  dalla  S.  Peni- 
tenzieria si  ridussero  ad  un  solo,  il  Conte  Grotti  di 
Castigliole.  Il  D'  Ondes  Eeggio  già  era  da  tempo  no- 
minato deputato. 

I  cattolici,  impossibilitati  ad  ottenere  qualche 
cosa  di  bene  dalla  rivoluzione  che  facea  centro  nel 

Cavallanti  7 
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parlamento,  ritennero  ottima  strategia  astenersi  dal- 
le urne  politiche  e  mostrare  così  la  loro  sincera, 
forte,  patriottica,  legale  disapprovazione  contro  tutti 
gli  atti  settari  che  andava  compiendo  la  rivoluzio- 
ne, consenziente,  approvante  il  parlamento. 

Il  buon  senso  del  popolo  italiano  può  dirsi  che 
avea    del  profetico. 

Infatti  non  passarono  pochi  anni,  e  le  bombe  di 
Cadorna  attuavano  i  disegni  satanici  della  masso 
neria  despota,  spadroneggiante,  nemica  della  somma 
Potestà  Spirituale.  Dopo  uiia  opposizione  coraggiosa, 
tenace,  energica  delle  milizie  pontificie  ,  la  città 
eterna,  Roma,  era  occupata  militarmente  dalle  armi 
piemontesi  fra  le  proteste  di  tutto  il  mondo  catto- 
lico. La  massoneria  avea  raggiunto  in  parte  il  suo 
scopo,  avea  spogliato  il  Papa  del  potere  temporale 
per  abbatterlo  w^Wo  spirituale, 

lì  20  settembre  1870,  data  fatale  !...  si  aperse 
una  ferita  tale  nel  cuore  d' Italia,  che  nemmeno 
oggi  dopo  trentatrè  anni  si  può  pronosticare  il  tem- 
po in  cui  verrà  rimarginata  per  la  grandezza  del- 
l' Italia  e  per  la  pace  internazionale. 

Intanto  le  tende  del  governo  piemontese,  in  Ro- 
ma, venivano  trasportate  fra  l'indignazione  di  tutti 
gli  onesti  ed  avvedati  e  la  gioia^  i  clamori  satanici 
dei  liberali  settarii.  Il  Papa  Pio  IX,  allora  regnante, 
protestò  nuovamente  ed  energicamente  contro  le 
spogliazioni  del  patrimonio  di  S.  Pietro,  e  nel  1874, 
riconvocati  i  comizi  generali  per  la  elezione  dei 
deputati,  la  S.  Penitenzieria,    comprendendo    eletti 
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ed  elettori,  rispose  categoricamente  che,  per  quanto 
riguarda  gli  elettori,  V  accesso  alle  urne  politiche 
Attentis  omnibus  circumstantiis  non  expedit,  e  che 
<][uanto  agli  eletti  V  esercizio  dell'  ufficio  di  deputato 
o  senatore  non  si  potea  tollerare. 

Successo  al  soglio  pontifìcio,  nel  1879,  Leo- 
ne XIII  mantenne  quanto  avea  proclamato  Pio  IX; 
finzi  in  un  discorso  (24  aprile  1881)  dichiarò  il  non 
expedit  un  vero  e  rigoroso  divieto  che  si  basa  so- 
pra ragione  di  altissimo    ordine. 

ISTulladimeno  i  tranelli,  gli  equivoci,  i  dubbi,  le 
distinzioni  che  mettevano  innanzi  gii  aspiranti  allo 
scranno  di  Montecitorio  ed  alle  medagliette  erano 
senza  numero.  I  Vescovi  domandarono  alla  Sacra 
Penitenzieria  schiarimenti  sulle  censure  che  i  tra- 
sgressori del  divieto  potevano  incorrere  e  sulla  gra- 
vità del  peccato.  Ed  essa  (1883)  rispose  che  lascia- 
va alla  scienza  e  coscienza  dei  singoli  Vescovi  il 
giudicare  nei  particolari,  ponderate  bene  tutte  le 
circostanze,  la  gravità  della  colpa,  e  che  per  deci- 
dere se  gli  elettori  incorrevano  o  no  nelle  censure 
bisognava  por  mente  alle  circostanze  del  fatto  ed 
alle  disposizioni  d' animo  di  ciascheduno  di  essi 
secondo  le  norme  della  sana  teologia. 

Coir  andare  degli  anni  gli  oracoli  del  Papa  si 
faceano  piti  frequenti  sul  non  expedit  Nell'enciclica 
Immortale  Dei  del  primo  novembre  1885  Leone  XIII 
diceva  che  il  non  expedit  avea  le  sue  ragioni  d'  es- 
sere giustissime  e  gravissime;  nel  1886  (30  giugno) 
faceva  dichiarare    dal    supremo  tribunale    della    S, 
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K.  U.  Inquisizione  che  il  non  expedlt  importa  una 
vera  proibizione;  nel  14  maggio  1895  in  una  lette- 
ra air  Bm.  Card.  Vicario  ParoccM,  affermato  il  con- 
corso alle  urne  politiche  «  non  espediente  per  ra- 
gioni d'^  ordine  altismno ;  non  ultima  delle  quali  sta 
nella  condizione  stessa  dì  cose  che  si  è  fatta  al 
Pontefice^  la  quale  non  può  certo  rispondere  alla 
piena  libertà  ed  indipendenza  del  suo  Apostolica 
ministero,  »  dichiara  solennemente  che  durano  nella 
loro  piena  integrità  i  decreti  già  emanati,  e  racco- 
manda di  nuovo  a  quanti  sono  i  cattolici  di  volersi 
acquetare  e  coìif ormare  ad  essi  con  docile  ossequio. 
Ma,  causa  uno  scandalo  successo  nell'  alta  Italia,  il 
giorno  8  giugno  1900  rispondendo  il  S.  Padre  ad 
una  lettera  del  Card.  Ferrari  di  Milano  e  mostrato 
il  suo  dolore  perchè  alcuni  osarono  violare  il  non  expe- 
ditj  dice  che  «  costoro  certamente  o  ignorano  affatto 
quale  sia  oggi  la  condizione  nostra  e  della  S.  Sede, 
oppure^  contro  il  loro  dovere,  credono  di  potervi 
sorpassare  ».  Quindi  raccomanda  ai  Vescovi  che 
«  insistino  e  si  adoperino  affìnchè  a  questi  suoi  co- 
mandi si  obbedisca  scrupolosamente;  date  le  ragioni 
che  lo  hanno  determinato  e  sono  di  massima  im- 
portanza e  durano  tutt'ora  nella  loro  integrità,  né 
per  veruna  circostanza  si  attenuano  ».  E  Pio  X 
dopo  aver  fatto  pubblicare  uw^ìiììoì^,  m\V  Osservatore 
Romano^  colla  quale  dichiarava  falsa  la  voce  del- 
l' abolizione  del  non  expedit  rispondendo  ad  un  no- 
bile ed  ossequiente  indirizzo  delT  ottimo  amico  A^ 
Pasquinelli,  Direttore  del   Domani  d' Italia ^  per  mez- 
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zo  del  Card.  Segr.  Merry  Del  Val    il  12  die.  1903 
affermaya  che  il  non  expedit  non  sarà  levato  finché 
durino    le    «  ragioni  ben    ponderate  e  ben    note    a 
tatti  ». 

Da  questa  breve  e  genuina  storia  risulta  chiaro 
<3he  il  non  expedit^  in  origine  adottato  dai  cattolici 
italiani  per  tattica  di  fronte  alla  rivoluzione  e  per 
non  impacciarsi  nella  morta  gora  del  parlamenta- 
rismo, dopo  il  1870  per  le  condizioni  tristi,  intolle- 
rabili create  alla  S.  Sede  mutò  natura,  valore,  forza, 
significato. 

Prima  del  1870  era  permesso,  attenendosi  ad 
alcune  condizioni  volute  dalla  S.  Penitenzieria,  Tao- 
cesso  alle  urne  politiche^  dopo  il  1870,  dopo  Foccu- 
pazione  di  Eoma  era  grave  obbligazione  V  astensione 
tanto  da  incorrere  i  trasgressori  anche  nelle  censu- 
re canoniche. 

Proibizione  che  non  è  limitata  a  determinate  per- 
sone od  alla  sola  Roma,  ma  generale^  applicata  a 
tutte  le  Provincie  del  regno  Unito,  non  ammette  ec- 
cezione di  circostanze,  di  luogo,  di  autorità,  proibi- 
zione che  ha  la  sua  ragion  d'  essere,  in  ragioni  gra- 
vissime e  giustissime^  d^  ordine  altissimo ^  tra  le  quali 
non  ultima  è  quella  di  non  esser  ancora  e  sufficien- 
temente la  suprema  Potestà  religiosa  della  Chiesa 
militante  libera  ed  indipendente  nelT  esercizio  del  suo 
ministero  spirituale,  libertà  ed  indipendenza  a  sicu- 
rezza delle  quali  «  unico  mezzo  è  la  temporale  sovra- 
nità (Leone  XIII  al  card.  Rampolla,   1887)  ». 

Ecco  nelle  linee  generali  che  cosa  è  il  non  expe- 
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dit^   dalla  storia  e  dai  documenti  ed  oracoli  del  Va- 
ticano. 

II. 

Pili  dibattuta  ed  iuteressaute  è  la  seconda  do- 
manda :  quando  il  Sommo  Pontefice  rievocherà  il 
non  expedit  ai  cattolici  italiani? 

Francamente  rispondiamo,  senza  tema  d'  esser 
smentito,  dopo  tante  discussioni  fra  i  cattolici  pa- 
pali e  dopo  innumerevoli  e  chiari  ammaestramenti 
della  S.  Sede^  che  il  non  expedit,  atteso  i  precedenti 
e  lo  stato  di  cose,  non  potrebbe  togliersi  finche  non 
si  riconcilii  1'  Italia  ufficiale  col  successore  di  S. 
Pietro,  conformemente  ai  dettami  della  giustizia  ed 
alle  esigenze  imperiose  di  Colui  che  non  solo  vuole^ 
ma  deve  reclanmre,  come  necessario  per  esercitare 
con  libertà  vera  ed  indipendenza  il  suo  sacro  mi- 
nistero in  questo  mondo. 

Prima  della  riconciliazione  ci  sembra  impossibile 
la  revoca  del  ìion  expedit^  e  ne  diamo  alcuni  motivi  (1). 

(1)  L'  Osservatore  Cattolico  del  26-27  raaggio  1900  sotto  il 
titolo  «  L'  astensione  dei  cattolici  —  ragiono  e  significato  » 
scrive  :  «  Si  restituisca  alla  Chiesa  quella  condizione  di  libertà 
e  di  indipendenza  che  il  suo  capo  reclama,  ed  allora  non  solo 
cesserà  1'  astensione  dei  cattolici,  ma  si  infonderà  nelle  vena 
della  nazione  un  sangue  nuovo,  ricco  di  vergini  energie  e  ca- 
pace di  opporre  una  seria  resistenza  all'  azione  dissolvente  ed 
attossicante  degli  elementi  settari.  Finche  questa  possibilità 
non  sia  posta  in  essere  dallo  Stato  mediante  la  pacificazione 
religiosa,  ogni  speranza  riuscirà  vana  e  non  si  potrà  pur  troppa 
frenare  efficacemente  il  corso  logico  delle  idee  sovversive  ». 
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1.  —  Inuanzi  tutto  il  non  expedit  non  esiste  pro- 
ra algato  e  ribadito  più  volte  dalla  S.  Sede  per  mera 
tattica,  o  per  convenienza  o  per  opportunità,  come 
avvenne  prima  della  breccia  di  Porta  Pia;  i  motivi 
del  non  expedit  risalgono  più  in  su,  sono  di  ordine 
altissimo  e  gravissimi^  toccano  per  ragion  del  fine 
l'ordine  soprannaturale,  la  libertà  della  Chiesa  stessa 
e  del  suo  Augusto  Gapo. 

Quindi  r  astensione  dalle  urne  politiche,  salva 
come  protesta,  i  diritti  imprescrittibili  e  sacri  del 
Papa,  e  forma  nella  mente  del  Sommo  Pontefice,  uno 
di  quei  grandi  piani  predisposti  a  rivendicare  ciò  che 
è  necessario  ai  successori  di  S.  Pietro  ed  alla  Sposa 
di  Cristo.   È  parola  di  Leone  XIII. 

«  La  causa  non  ultima  del  divieto  sta  nella  con- 
dizione di  cose  che  si  è  fatta  al  Pontefice,  la  quale 
non  può  certo  rispondere  alla  piena  libertà  ed  indi- 
pendenza  del  suo  Apostolico  ministero  »:  così  Egli 
scrisse  al  Card.  Parocchi  il  14  maggio  1895.  Or- 
bene, data  questa  autorevole  affermazione,  ci  pare 
logica,  logicissima  la  conseguenza  che,  fino  a  che 
dura  lo  stato  attuale  delle  cose,  cioè  fino  a  che  il 
Papa  non  ha  la  sua  effettiva  libertà  ed  indipendenza^ 
«  il  richiedere  dai  cattolici  un  positivo  concorso  al 
mantenimento  dell'  attuale  ordine  di  cose  sarebbe 
pretesa  irragionevole  ed  assurda  (Encicl.  5  agosto 
1898  agli  italiani)  »  epperò  perdurando  le  cause  ed 
i  tini,  i  cattolici  «  non  potranno  mai  concorrere  a  so- 
stenerlo colla  loro  adesione  e  col  loro  appoggio  (En- 
cicl. cit.)  ».   In  una  parola,  si  faccia  il  Sommo  Pon- 
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teflce  libero  ed  indipendente  con  nna  sovranità  eivi- 
le^  la  mancanza  della  quale  è  causa   non  nltima  del 
non  expedity  e  cesserà  l'effetto,  il  non  expedit, 

È  questa  dottrina  papale.  I  nostri  migliori  gior- 
nali ed  uomini  consumati  nelP  azione  cattolica  così 
interpretano  le  direzioni  e  gli  oracoli  della  S.  Sede  (1). 

2.  —  La  revoca  del  non  expedit  dìiyende  più  che 
dal  Papa  dal  governo  ufficiale  insediatosi  in  Eoma. 

Il  Sommo  Pontefice  ha  tutto  il  Potere ^  anzi  il 
buon  volere  di  togliere  la  proibizione  ai  cattolici  ita- 
liani di  accedere  alle  urne  politiche;  ma  Egli  non  lo 
fa  e  non  lo  farà  mai,  fino  a  quando  i  suoi  diritti 
sacri  non  saranno  riconosciuti  da'  suoi  spogliatori 
del  potere  temporale.  Il  governo  di  Casa  Savoia  creò 
alla  Santa  Sede  condizioni  e  circostanze  tristissime^ 
intollerabili  che  motivarono  il  non  expedit,  il  quale 
non  sarà  mai  revocato  dal  Sommo  Pontefice  anzi 
per  veruna  circostanza  verrà  attenuato:  ciò  sarebbe 
fatale  agli  interessi  della  Chiesa  Cattolica,  compro- 
metterebbe quanto  ha  di  più  nobile  e  grande  il  su- 
premo Capo  della  Cristianità. 

Dunque  dobbiamo  far  i3ressioni  sul  governo, 
mostrare  al  popolo  quali  sono  i  violatori  del  suo  di- 
ritto politico,  cercare  di  formaie  una  forte  ed  in- 
tensa propaganda  per  la  difesa  delle  ragioni  del  Pa- 
pa, presentare  al  governo  le  deplorevolissime  condi- 
ci) Per  esempio  1'  Osservatore  Bomano,  la  Voce  della  Verità^ 
V  Unità  Cattolica,  la  Difesa  di  Venezia,  il  Diritto  Cattolico  di 
Modena,  V  Eco  d^  Italia,  la  Civiltà  Cattolica,  la  Riscossa^  V  Eco 
di  Bergamo,   la    Verona  Fedele,   ecc. 
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zioni  in  cui  getta  l'Italia  col  suo  conteguo  di  aper- 
ta guerra  alla  S.  Sede,  ostacolando  alla  maggioranza 
V  esercizio  del  primo  diritto  che  appartiene  al  cit- 
tadino, cioè  di  eleggere  i  propri  rappresentanti. 

La  revoca  del  non  exjpedit  dipende  dalla  riconci- 
liazione dello  Stato  col  Papa:  cbi  violò  i  diritti  è 
il  governo  italiano,  esso  e  non  altri,  oppure  altri  in 
suo  nome,  devono  patteggiare  col  Papa  e  rendere 
così  possibile  quello  che  ora  è  dichiarato  dal  Papa 
ussnrdOf  ingmsto^  pretesa  irragionevole, 

3.  —  La  revoca  del  non  eocpedit  sembra  non  debba 
avvenire  prima  della  riconciliazione,  perchè  il  Papa, 
licenziando  i  cattolici  alle  urne  politiche  delegherebbe 
o  trasmetterebbe  P  esercizio  del  suo  potere  sovrano  a 
Eoma  e  su  E-oma  ad  altri  :  ciò  che  non  può  essere. 
IN"è  vale  il  dire  che  in  tal  modo  sarà  salvo  il  diritto 
di  sovranità.  Poiché  il  lasciar  governare  a  lungo  da 
Koma  e  su  Eoma,  cioè  permettere  che  il  potere  le- 
gislativo si  eserciti  di  fatto  là  dove  esclusivamente 
deve  governar  il  Papa  (1)  pel  bene  delP  universale 

(!)  Nella  Lettera  del  15  giugno  1887  al  card.  Rampolla 
—  la  magna-charta  della  cosidetta  questione  romana  —  Leone 
XIII  dopo  aver  determinato  specificamente  che  quando  dice 
oivil  princiimto  intende  in  modo  speciale  di  Roma  afferma  che  i 
destini  e  le  sorti  di  Roma  «  furono  legate  d'una  maniera  sa- 
<ìra  ed  indissolubile  a  quella  del  Vicario  di  Gesìi  Cristo  ».  E  la 
Voce  della  Verità  di  Roma,  n.  2,  3  4  gennaio  1904  scrive  auto- 
revolmente :  «  Anche  ammettendo,  per  la  piìi  arrischiata  e 
improbabile  delle  ipotesi,  che  gV  interessi  di  una  potestà  uni- 
versale e  cosmopolitica,  come  quella  della  S.  Sede,  potessero 
ridursi  nelle  mani  di    un  partito  cattolico     italiano,    discutersi 
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cristianità  è  sempre  uuo  sfregio  a  clii  possiede  il 
diritto;  molto  piti  se  è  una  Autorità  religiosa  e  ri- 
vendica il  suo  diritto  in  nome  della  religione,  dirit- 
to quindi  superiore  ad  ogni  altro  diritto  i3rofano 
sia  pure  importantissimo. 

Uno  sfregio^  ripeto,  perchè  anche  il  Pai3a  sarebbe 
forzato  ad  adoperar  questo  mezzo. 

È  bensì  vero  che  il  Sommo  Pontefice  nel  corsa 
dei  secoli  lasciò  più  volte  il  governo  e  V  esercizio 
del  potere  sovrano  nelle  mani  di  altre  j)ersone,  per 
suo  volere,  a  Roma,  su  Eoma  e  lo  stato  pontificio; 
ma,  si  noti  bene,  il  S.  Padre  avea  allora  pieni  po- 
teri anche  di  fatto,  di  guisa  che  poteva  esercitare 
lui  stesso  gli  uffici  di  Sovrano  quando  e  come  vo- 
leva. Chiara  è  la  differenza  nel  caso  nostro. 

Dunque,  prima  si  ponga  il  Papa  in  quello  stato 
di  cose  che  possa  dirsi  indipendente,  libero,  sovra- 
no effettivo,  e  poi  Egli,  se  lo  crederà  opportuno  o 
necessario,  lascierà  che  altri  governino  in  nome  suo, 
forse  magari  anche  la  Casa  Savoia  (1). 

Anche  per  questa  ragione  noi  diciamo  improba- 
bile la  revoca  del  non  expedit  prima  d'  una  piena 
riconciliazione  col  Papa. 

4.   Accedendo,  per  ipotesi,  i  cattolici   alle    urne 

e  decidersi  in  uu  parlameDto,  ciò  non  potrebbe  verificarsi 
senza  uno  sconvolgimento  generale  della  costituzione  dello  Sta- 
to e  di   quella  della  Chiesa  ». 

(1)  Ho  detto  forse  perchè  si  sa  che  Vittorio  EmaDuele  11^ 
avea  offerto  a  Pio  IX  di  governare  le  Legazioni  come  Vicario 
Apostolico,  e  Pio  IX  rifiutò. 
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politiche  ed  al  parlamento,  riesciramio  ad    ottenere 
la  libertà  ed  indipeudenza  della    S.     Sede?  Ne  du- 
bitiamo assai. 

A  parte  che  ci  vorranno  non  pochi  anni  a  for- 
mare un  forte  nucleo  di  deputati  per  aver  il  so- 
pravvento sugli  altri^  ed  intanto  i  primi  che  mette- 
ranno piede  in  queir  aula  saranno  esposti  a  tutti 
i  dileggi,  gli  scherzi,  le  sopraffazioni,  le  calunnie,  i 
tradimenti  della  canaglia  liberale,  massonica,  sociali- 
sta, repubblicana,  tanto  che  ci  vorranno  nei  cattolici 
deputati,  in  bella  armonia  intrecciate  non  poche 
doti,  coraggio,  scienza^  onestà,  sacriticio,  per  resi- 
stere alla  corruzione  della  vita  parlamentare;  a  parte 
le  insolenze  e  calunnie  più  basse  e  volgari  che  là 
nel  parlamento  ad  ogni  occasione  scaraventeranno 
contro  il  Venerando  ed  Augusto  Capo  della  Cristia- 
nità; a  parte  la  j)ossibilità  o  meno  di  giungere  ad 
avere  una  maggioranza  di  deputati  Cattolici,  dato 
il  presente  sistema  di  eleggere  i  rappresentanti  della 
nazione;  a  parte  tutte  queste  cose,  anzi  ammettiamo 
(sempre  ipotesi)  che  i  cattolici  deputati  a  Roma  pos- 
sano essere  numericamente  in  maggioranza  e  schietti 
ed  onesti  e  dotti,  ma  quando  verrà  i)Osta  in  discus- 
sione la  necessità  dell'indipendenza  papale,  la  prò 
posta  sarà  accettata  o  respinta  con  P  ostruzionismo^ 
collo  scioglimento  della  Camera  o  con  un  regio  de- 
creto o  con  la  rivoluzione,  auspice  la  massoneria  ? 
I  cattolici  non  furono  stancati  nel  parlamento  su- 
balpino ?  lo  scioglimento  della  camera  non  ap])orte- 
rebbe  incalcolabili  danni  alla  nostra    azione?    quali 
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:artitìzi  nella  nuova  lotta  elettorale  !  quale  persecu- 
zione ai  cattolici  !...  Trionfasse  anche  la  proposta 
nella  Camera,  trionferà  al  Senato  ?  11  Senato  non 
risulta  costituito  e  per  parecchi  anni  (ammesso  che 
la  bontà  e  giustizia  del  Ee  voglia  poscia  eleggere 
ogni  anno  qualche  cattolico)  da  liberali  massoni 
fradici  ?  E  se  il  sovrano  ponesse  un  energico  veto 
^lla  favorevole  votazione  della  Camera  per  la  causa 
papale?  che  faremo  noi  cattolici  ?  ritornare  allo  Statit 
quo  ante  f 

Fissiamolo  bene  in  niente,  i  vantaggi  problema- 
tici che  noi  ricaveremmo  dall'  intervento  alle  urne 
Benza  risolvere  prima  secondo  giustizia  la  questione 
romana  sono  un  nulla  in  confronto  agli  interessi  mon- 
diali che  comprometteremmo  col  nostro  intervento. 

5.  E  chi  non  vede  che  con  Taccessione  alle  urne 
politiche  e  quindi  con  Pavere  una  rappresentanza  alla 
Camera  dei  deputati  per  difendere  i  diritti  della 
Chiesa  e  del  Papato,  noi  porremmo  in  discussioni, 
in  ordini  di  giorno,  in  progetti  e  proposte  vAb  che 
spetta  al  Pa]3a  ed  alla  sola  ed  esclusiva  sua  Auto- 
rità il  decidere,  il  limitare,  l'approvare?  1  diritti  del 
Papa  sono  diritti  religiosi,  sono  diritti  esclusivi  del 
successore  di  S.  Pietro,  e  mai  il  Sommo  Pontefice 
permetterà  che  vadano  soggetti  a  controversie,  al 
numero  dei  sufìragi,  anzi  il  Papa  ciò  condannerebbe 
<i  priori  poiché,  come  diceva  Pio  IX,  la  S.  Sede 
terrà  sempre  in  conto  d'  un  atto  detestabile  anche 
solo  il  far  credere  che  il  potere  sovrano  del  Papa 
"Vada  soggetto  a  controversia. 
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6.  Finalmente  il  solo  pensare  che  il  Papa  muterà 
così  facilmente  consiglio  —  ora  cbe  mantiene  il  non^ 
expedit^  maturato  con  tanta  sapienza,  rigorosamente  mi- 
nacciando condanne,  censure,  scomuniche  —  è  già  cosa 
indecorosa,  ingiuriosa.  Ce  lo  insegna  lo  stesso  Leo- 
ne XIII  in  una  lettera  alP  Arcivescovo  di  Bourges 
in  una  questione  analoga  (25  maggio  1899):  «  Noi> 
enim  deceret  Apostolicae  Sedis  sapientiam  a  consi- 
liis  decedere,  quae  ita  omni  maturitate  coepit  et 
continenti  studio  inculcavit,  ut  M,  si  quos  aliter  sen- 
tirete iniuriam  haiid  exiguam  temere  irrogare  extima- 
retìir.  » 

La  S.  Sede  va  adagio,  pondera  ogni  cosa  per 
bene,  ma  non  disfà  quello  che  ha  fatto,  ne  disdice 
quello  che  ha  detto;  ed  il  temere  e  1'  iniuriam  haud 
exignam  ci  fa  abbastanza  edotti,  sicuri  che  mala- 
mente ragionerebbero  coloro,  i  quali  solo  pensassero 
che  il  Sommo  Pontefice,  dopo  aver  ripetuto  piÌL 
volte  e  solennemente,  in  causa  delle  condizioni  in 
cui  trovasi,  che  7ion  eccpedit,  abbia  poi,  durante  le 
stesse  condizioni,  a  mutare  linguaggio  e  dire  che 
expedit  (1). 

(1)  L'  ottima  Unità  Cattolica  del  23  agosto  1903  scrive  : 
«  Nei  dì  scorsi,  il  roarchese  Filippo  Crispolti  pubblicò  la  nar- 
razione dei  tentativi,  fatti  nel  1898  per  ottenere^  da  Leone  Xlli 
l'abolizione  del  non  expedit.  Fu  tenuto  un  congressino  a  Tori- 
no, dal  quale  il  medesimo  Crispolti  ebbe  1'  incarico  di  officiare 
i  capi  delle  associazioni  cattoliche,  affinchè  per  lo  meno  non 
osteggiassero  la  iniziativa,  che  il  congressino  volea  prendere^. 
e  di  interrogare  i  Vescovi  delle  varie    parti    d'  Italia    per    co- 
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Dunque,  concludendo,  diremo  che  il  non  expedit 
scorga  uaturale  dal  nonpossumiis,  equivale  al  non  licet 
e  non  dipende  tanto  dal  Papa  la  revoca,  quanto  dalle 
cause  clie  lo  determinarono  :  anzi  senza  una  ricon- 
ciliazione secondo  giustizia  dell'Italia  Ufficiale  col 
Papa,  inutile  anzi  irragionevole,  fatale,  ingiurioso 
sarebbe  il  pensjìre  alla  revoca  presto  o  tardi  (l). 

noscere  le  intenzioni,  sperando  naturalmente  di  trovarne  pa- 
recchi favorevoli.  Naturalmente  il  tentativo  abortì,  com'  era 
abortito  un'  altro  nel  1880,  a  Roma,  dove  si  raccolsero  alcu- 
ni dei  soliti,  tutti,  assicura  il  Crispolti  «candidabili  a  Roma, 
dove  e  nel  Lazio  e  tutti  sicuri  di  essere  eletti  »  !!!  Altro  ten- 
tativo fu  fatto  nel  1889  ed  un  altro  nel  1896  e  sempre  la 
Santa  Sede  rispose  con  un  ritìnto.  Si  vuole  oggi  ritentare  la 
prova?  Ebbene  per  vedere  quanto  tali  speranze  siano  fondate, 
completeremo  noi  le  rivelazioni  del  marchese  Crispolti....  Par- 
lando noi  col  card.  Rampolla  del  non  expedit  e  delle  smanie 
d'alcuna  perchè  il  Papa  lo  abolisse,  il  venerando  Porporato  si 
degnava  di  farci  sapere,  come  la  questione  dell'  astensione 
dalle  urne  politiche  sia  una  di  quelle  che  con  lungo  e  paziente 
studio,  la  S.  Sede  ha  maggiormente  e  più  minutamente  svisce- 
rato e  piti  maturamente  deciso.  Il  glorioso  Pontefice,  testé  de- 
funto, avea  voluto  che  il  Sacro  Collegio  dei  Cardinali  si  occu- 
passe con  cura  speciale  di  tale  gravissima  bisogna;  ed  il  Sa- 
cro Collegio  studiò,  analizzò,  ponderò,  per  venire  alle  conclu- 
sioni che  tutti  indovinano  :  doversi,  cioè,  non  solo  mantenere 
il  non  expedit,  ma  altresì  dargli  il  valore  mor ale  d^an  non  licet. 
E  sappiamo  che  la  medesima  risposta  fu  data  dall'  Em.  Ram- 
polla ad  altre  persone  che  lo  interrogarono,  degnissime  di  fede, 
con  la  assicurazione  finale  che  S.  S.  Leone  XIII  non  avrebbe 
mai  revocato  il  non  expedit.  E  cosi  fu.  » 

(1)  A  miglior  dilucidazione  faremo  qualche  autorevole  cita- 
zione :  L'  Osservatore  Romano  del  28  febbraio  1900  così  si  e- 
sprime  :   «  Quando  le  classi  dirigenti  si  risolvessero  a  far  senno 
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ed  a  cessare  dal  dissidio  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  allora  si 
avrebbe  la  spinta  naturale  dì  tutti  i  buoni  alle  urne  e  dal- 
V  unione  delle  forze  di  buona  lega  il  rimedio  energico  e  dì  ef- 
fetto immediato  per  la  guarigione  del  corpo  sociale.  Da  que- 
sto caso  in  fuori,  non  ci  peritiamo  dì  affermare  che  non  vi 
sarà  mai  alcun  tempo  maturo  per  la  presenza  dei  cattolici 
nella  vita  politica  italiana  ».  Il  Diritto  Cattolico  di  Modena 
del  febbraio  1900  scrive:  «  se  non  mutano  le  circostanze  e 
gli  elementi  di  fatto,  il  Papa  non  Gambiera  strada  e  non  de- 
rogherà dai  consigli  e  dai  comandi  tuttora  in  vigore  pei  cat- 
tolici italiani  nelF  intervento  alle  elezioni  politiche  ».  U  Unità 
Cattolica  del  23  maggio  1900:  «  Siccome  il  non  expedit  è  inse- 
parabilmente congiunto,  come  effetto  alla  causa,  alla  questio- 
ne papale  ;  così  1'  asserire  che  il  non  expedit  è  irrevocabile 
nelle  circostanze  presenti  tende  non  già  a  limitare  il  potere 
del  Papa,  ma  a  ribadirne  P  autorità  suprema  nella  mente  enei 
cuore  del  popolo,  ed  ad  inculcare  il  dovere  assoluto  delP obbe- 
dienza t.  La  Civiltà  Cattolica  facendo  nel  1899  la  recensione  al 
libro  di  P.  Molmenti  ed  in  moltissimi  altri  luoghi  afferma 
le   medesime  idee  (vedi  fase,   del  19/9   1903,  pag.   649). 

Ma  piìi  di  qualunque  altro  giornale^  la  Riscossa  del  Veneto 
trattò  ampiamente  e  profondamente  la  nostra  questione  posta 
per  la  penna  dell'  autorevole  ed  illustre  controversista  Mons. 
Andrea  Scotton,  il  quale  pubblicò  precisamente  un  opuscolo  ad 
hoc  (Natura,  valore  e  violazione  del  noti  expedit),  e  sì  meritò  i  piti 
larghi  encomi  di  quasi  tutta  la  stampa  cattolica  italiana,  e, 
quel  che  piti  importa^  una  esplicita  approvazione  e  lode  del 
S.  Padre  Leone  XIII  con  un  bellissimo  breve  di  circostanza. 

E  per  le  Società  Cattoliche  segnaleremo  soltanto  (per  man- 
canza di  spazio)  il  Comitato  diocesano  milanese,  il  quale  trac- 
ciando ai  cattolici  la  linea  di  condotta  nelle  elezioni  politiche 
del  3  e  del   10  giugno  1900  ad  unanimità  deliberò  il  seguente 

ordine  del  giorno  :    «  Il  Comitato  Diocesano constatato  che 

mentre  perdura  il  divieto  pontifìcio,  non  possono  i  cattolici  con- 
correre alla  costituzione  del  potere  legislativo  come  candidati  né 
come  elettori  ;  perchè  comportandosi  altrimenti  rinnegherebbe- 
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ro  due  principii  foBdamentali  della  dottrina  cattolica,  la  quale^ 
insegna  che  il  Capo  della  Chiesa  è  il  solo  giudice  delle  condi- 
zioni necessarie  alla  lihertà  del  proprio  ministero  e  che  gli  in- 
teressi temporali  debbono  subordinarsi  agli  spirituali,  cosicché 
V  esercizio  di  un  diritto  politico  può  essere  limitato  dalP adem- 
pimento di  un  dovere Raccomanda  ai  cattolici  di  porre  in 

luce  la  ragione  unica  come  il  significato  altissimo  dell'  esten- 
sione, per  modo  che  i  voti  coscientemente  riservati  dei  citta-^ 
dini  ossequienti  al  divieto  pontificio  costituiscano  un  monito 
ai  poteri  dello  Stato,  inducendoli  a  considerare  V  urgenza  di 
por  fine,  nell'  interesse  stesso  del  paese,  al  dissidio  ;politico- 
religioso  donde  V  Italia  trarrebbe  il  presidio  più  sicuro  della 
propria  indipendenza  ed  unità » 


CAPO   OTTAVO 


Il  compito  dei  cattolici  italiani 
nell'ora  presente. 

11  compito  dei  cattolici  italiani  nel  momento  sto- 
rico che  attraversiamo  è  grande  e  di  suprema  im- 
portanza: si  compendia  facilmente  nell'amore  aZPa^^ 
ed  al  popolo. 

Amare  il  Papa  ed  il  popolo  non  solo  con  parole 
generose,  con  facili  promesse,  ma  effettivamente  coi 
fatti. 

Il  trionfo  fatale  e  completo  del  liberalismo  e  del 
socialismo  avremo  fra  noi,  quando  saranno  spezzati 
i  vincoli  che  al  Papa  ed  al  popolo  ci  legano. 

Adunque  forti  e  compatti  stringiamoci  attorno  al 
Sommo  Pontefice:  mostriamo  continuamente  e  corag- 
giosamente che  noi  cattolici  papali  soli  nel  nostro 
caldo  e  sincero  entusiasmo  ed  attaccamento  alle 
Somme  Chiavi  siamo  i  veri  patriotti  italiani.  — 
«  Le  pubbliche  cose  d'  Italia  non  potranno  giammai 
prosperare  né  godere  stabile  tranquillità,  finché  non 
si  sarà  provveduto  come  ragione    reclama    alla    di- 

Cavallanti  8 
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gnità  della  Sede  Eoinana  ed  alla  libertà  del  Sommo 
Pontefice  »  così  Leone  XIII  (1). 

Quindi  sulla  nostra  bandiera  s'  incida  il  fatidico 
motto  :  iSahis  Italiae  Pontifex.  Il  Papa  è.  Punica  àn  • 
Cora  di  salvezza.  Col  Papa  libero  ed  indipendente 
avremo  pace,  armonia,  grandezza  nella  società  ita- 
liana, col  Papa  prigioniero  avremo  disordine,  anar- 
chia, sangue^  miseria.  E  questo  domini  in  cima  ai 
nostri  pensieri  se  vogliamo  essere  veri  e  coscienti 
cittadini^  cattolici^   italiani. 

Subito  dopo  il  Padre  comune  dei  fedeli,  la  no- 
stra sollecitudine  di  cattolici  operosi  sia  rivolta  al 
popolOj  e  si  spieghi  : 

I.^)  nel  campo  religioso  morale^  col  dispensare  il 
pane  spirituale  del  catechismo  nelle  scuole  pubbli- 
che e  private,  col  favorire  ed  istituire  congregazioni 
pie,  confraternite,  collegi,  patronati,  società  religiose 
d^ogni  forma  e  così  venga  educato,  ingentilito,  per- 
fezionato l'individuo  pel  rinnovamento  della  società 
in  Cristo  : 

11/^)  nel  campo  economico-sociale^  col  continuare 
ed  estendere  quel  lavorìo  : 

a)  necessario  e  fondamentale  che  ne  rappre- 
senta la  base  nel  riordinamento  economico  della  so- 
cietà: società  di  mutuo  soccorso,  cooperative  varie, 
istituti  di  credito^  consumo,  acquisti   collettivi,  ecc. 

b)  opportuno  e  sapiente  che  ne  rappresenta  il 


(1)  Leone  XIII  in  un  discorso  ai  giornalisti  cattolici,  il  22 
febb.  '1879. 
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vertice  della  piramide  sociale,  e  cioè,  propugnare 
quella  legislazione  di  Stato  (provvedimenti  d'  ordine 
pubblico)  che  si  oppone  alla  concezione  odierua  di 
stato  ma  che  è  in  conformità  alle  vere  tradizioni 
cristiano-cattoliche  e  tutela  e  difende  efficacemente 
la  causa  dei  deboli. 

e)  salutare  e  piti  ampiamente  sociale  che  rico- 
stitvAscaj  come  s'  esprime  G.  Toniolo,  i  rapporti  fra 
le  varie  classi  sociali,  affine  di  trasformare  Podierno 
proletariato  (il  caratteristico  prodotto  morboso  del 
secolo  uostro)  in  una  elasse  organica  e  riprodurre  la 
futura  solidarietà  fra  tutte. 

Così  la  base  sarà  congiunta  saldamente  al  vertice 
mediante  il  corpo  centrale  dell'edificio  e  questo 
acquisterà  solidità  (1). 

Ecco  il  compito  delle  presenti  generazioni  ita- 
liane. 

Compito,  pei  pregiudizi  inveterati  e  gli  elementi 
di  fatto  opponentisi,  arduo  e  complesso,  ma  sempre 
possibile,  nobile,  grande. 

Certo  è  che  «  il  concorso,  come  diceva  il  S.  Pa- 
dre Leone  XIII,  deve  essere  unanime  ed  armonico 
di  tutte  le  buone  volontà  (2)  ».  Bpperò  «  vengano 
i  giovani  e  conferiscano  volenterosi  la  energica  e 
calda  operosità^  propria  dell'  età  loro  :  vengano  i 
più  maturi,  e  rechino  fiduciosi,  oltre  alla  provata 
fede,  la   ponderazione  ed  il  senno,  frutti  dell'  espe- 

(1)  Indirizzi  e  concetti  sociali  del  prof.  G,  Toniolo,  conf.  2. 

(2)  Leone  XIII  nell'Allocuzione  del  dicembre  1901  al  Sacro 
Collegio  dei  Cardinali. 
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rieiiza.  Uno  e  comune  è  lo  scopo  :  uguale  deve^ 
essere  ed  ugualmente  sincero  negli  uni  e  negli  altri 
lo  zelo.  ]N"on  diffidenze  ma  fiducia  reciproca  :  non 
censure  ma  sopportazione  cristiana  :  non  dissapori 
ma  carità  scambievole  (loc.  e.)  »   (1). 

Oh!  allora  in  questo  modo  nelP  azione  sapiente, 
ordinata,  regolare,  pubblica,  coraggiosa  ,  costante  ^ 
energica,  la  pace  ed  armonia  regnerà  fra  noi  cattolici 
militanti,  l'orgoglio  dei  nemici  di  Cristo  sarà  fiac- 
cato innanzi  tempo  col  trionfo  completo  della  Cau- 
sa del  Papa  e  del    Popolo   Italiano. 

(1)  E  Pio  X  il  6  dicembre  1903,  ricevendo  in  udienza  il 
Consiglio  Superiore  della  Gioventii  Catt.  italiana  proferì  fra 
altre  le  seguenti  parole  ;  «  In  tutti  i  tempi  i  vecchi  soltanto 
furono  i  capi  ed  i  direttori  dei  popoli,  i  giovani  le  braccia  e 
gli  esecutori  fedeli.  L'  età  presente  vorrebbe  però  invertito  qne- 
si^  ordine.  Ma  com'  è  possibile  che  riporti  vittoria  un  esercito 
la  cui  direzione  sia  in  mano  di  coloro,  sieno  pur  generosi,  che 
non  hanno  senno  maturo  e  profonda  esperienza  ?  >  E  qui  ricor- 
da il  fatto  di  Roboamo,  quindi  «  raccomanda  caldamente  ai 
giovani  di  non  volere  conformarsi  allo  spirito  del  secolo,  che 
non  pretendano  di  essere  indipendenti,  ne  di  sostituire  la  loro 
presunzione  a  quella  saggezza  che  solo  può  esser  data  dai  su- 
periori, dai  probi  consiglieri  e  dai  veri  amici  ».  Allora  sola- 
mente «  prospereranno  tutte  le  opere  buone,  ed  a  ciascuno 
dei  giovani  si  potrà  attribuire  V  elogio  dello  Spirito  Santo  al 
figlio  della  tribù  di  Neftali,  ecc.   >. 

Lode  a  Dio  ed  a  Marta  SS. 


APPENDICE  I 

1  cattolici  italiani  ed  i  fasti  deila  rivoluzione 
0  risorgimento  nazionale. 

Neir  anno  scorso  (1903)  i  nostri  magg-iori  giornali,  nella 
loro  quasi  totalità,  polemizzarono  assai  vivacemente  sulla 
condotta  che  i  cattolici  pubblicamente  debbono  tenere  di 
fronte  alle  gesta  ed  ai  fasti  della  rivoluzione  italiana. 

Naturalmente  a  noi  ci  parve  e  ci  pare  questione  risolta 
già  da  anni  :  quindi  poco  utile  alla  concordia  ed  azione  fra 
i  cattolici. 

Ad  ogni  mòdo  non  sarà  discaro,  ai  lettori,  avere  e»ot- 
t'occhio  un  breve  cenno  con  autorevole  citazione  di  uno  dei 
più  grandi  luminari  delia  stampa  cattolica  italiana. 

Agii  argomenti,  però  di  poca  importanza,  suffraganti  la 
partecipazione  nostra  ai  fasti  della  rivoluzione  unitaria,  al- 
cuni adducono  lo  scopo  nobilissimo  del  rinnovamento  di 
tutta  la  vita  pubblica  moderna. 

A  costoro  ci  sembra  che  risponda  egregiamente  il  Citta- 
dino di  Mantova  :  «  Noi  siamo  convinti  che  per  raggiun- 
gere lo  s(iopo  nobilissimo  del  riìinovamento  di  tutta  la  vita 
pubblica  moderna  non  sia  necessario  che  i  cattolici  si  por- 
tino, affratellati  ai  massoni  al  suono  di  certi  inni,  anche  al- 
l' inaugurazione  di  monumenti  innalzati  a  uomini  che  fu- 
rono rivoluzionari,  che  fecero  guerra  al  papa,  che  coope- 
rarono validamente  affinchè  il  Pontefice  venisse  spogliato 
del  suo  potere  temporale  —  ciò  che  forma  parte  integrante 
del  cosi  detto  risorgimento  nazionale.   — 
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In  nome  del  Cielo,  noi  vorremmo  sapere  quali  g-uadag-ni 
possono  ritrarre  i  cattolici  concorrendo  a  tali  manifestazio- 
ni^ a  quali  speranze  aspirare,  a  quali  destini  tendere  ?  Vor- 
remmo conoscere  se  sia  proprio  vero,  che  la  partecipazione 
vera  e  reale  a  tutte  le  manifestazioni  della  vita,  sia  condi- 
zione indispensabile  al  rinnovamento  cristiano  di  tutta  la 
società  moderna  !...  (1)  ». 

Certamente  fra  i  combattenti,  g\ì  unitari,  i  rivoluzionari 
non  mancarono  gli  uomini  onesti,  gli  uomini  leali,  i  cri- 
stiani sinceri,  gli  affezionati  al  Sommo  Pontefice,  che  aspi- 
ravano alia  legittima  indipendenza  e  libertà  del  loro  natio 
loco  0  intendevano  difendere  la  causa  del  Papa  e  della 
Chiesa  insieme. 

Essi  erano  strumenti  inconsci  in  mano  della  rivoluzione 
che  tutto  divorava,  che  non  per  nulla  avea  preso  la  ma- 
schera della  religione  e  si  sg-olava  gridando  :    Viva  Pio  IX! 

Ma  il  sangue  puro  dei  caduti  non  può  mai  però  cam- 
biare natura  al  fatto,  né  alla  causa,  né  agli  scopi  cui  servì. 

Qual  era  lo  scopo  della  rivoluzione  ? 

Risponde  il  grande  Albertario  (2)  :  «  Due  erano  i  fini  r 
il  primo,  V  unità  politica,  il  secondo,  la  distruzione  del  pa- 
pato e  della  cattolica  unità  ». 

Quali  i  mezzi  adoperati  ? 

«  Intorno  a  ciò,  essi  lavorarono  nel  segreto  delle  sette,, 
affilarono  pugnali,  li  adoperarono,  li  confissero  nelle  imagini 
di  Cripto.  Sfidarono  le  polizie  dei  governi,  i  governi  intimi- 
dirono ;  si  distesero  in  misteriose  file  tra  il  popolo,  spesero 
denari,  subirono  enormi  sacrifizi,  non  isfuggirono  il  carce- 
re, la  deportazione  allo  Spielberg,  non  paventarono  la  mor- 
te. Un  porto  si  aprirono  alle  sponde  lontane  dell'  oceano  e 
venti  ed  onde  non  li  fecero  tremebondi C  era  interesse 

(1)  Si  legga  il  num.  73  dell'  anno  1903. 

(2)  La  lunga  citazione  1'  abbiamo  tolta  da  uno  dei  discorsi  più  sereni,, 
dotti  e  poderosi,  detti  dal  compianto  D.  Davide  Albertario  qual  fu  certa- 
mente quello  clie  Egli  proferi  al  TV  Congresso  Cattolico  Italiano  in  Berga- 
mo, il  12  ottobre  1877. 
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nei  settari  del  liberalismo,  e'  era  passioìie,  e'  era  la  furia 
infernale  che  sping'eva  ;  non  mancavano  mire  personali, 
istinti  di  vendetta/  disperazioni  di  scioperati,  speranze  di 
avanzamenti  ambiziosi,  di  g'odimento  del  bottino  ;  tutto  bol- 
liva nella  caldaia  fatata  delle  sette....  lingue  di  giudei  be- 
stemmianti,  cerebri  di  bambini  ingenui,  cuori  guasti  di  gio- 
ventù spostata,  nobiltà  traviata,  uomini,  donne,  erbe  male- 
fiche, demonii,  tutto  ;  1'  infernale  bìoda  era  destinata  agli 
italiani...  Quando  i  settari  presceglievano  fra  tante  una  co- 
rona in  Italia  a  coonestare  i  loro  divisamonti,  Signori,  essi 
concepivano  1'  opera  e  si  assicuravano  la  vittoria  » 

E'  possibile  ora  a  noi  cattolici  italiani  una  conciliazione 
col  lìberalisnio  e  coi  suoi  eroi,  colle  sue  gesta,  coi  suoi 
fasti? 

«  E'  vana  V  idea  dì  conciliare  la  vita  colla  morte,  il  vi- 
zio colla  virtù,  V  errore  colla  verità,  le  tenebre  colla  luce, 
il  paradiso  coli'  inferno,  Cristo  col  Demonio.  Il  pensiero  li- 
berale è  di  abbattere  Cristo  e  la  rivelazione,  è  possibile  su 
questo  terreno  la  conciliazione  .^  ~  Funesto  inganno,  malau- 
gurata illusione,  debolezza  lagrimevole  !..,.  » 

Qual  condotta  adunque  dobbiamo  tenere  noi  cattolici 
militanti  in  Italia  prò  aris  et  focis  f 

«  Noi  cattolici,  poiché  siamo  noi  che  possediamo  i  prin- 
cipii  salvatori  della  società^  dobbiamo  ricongiungere  V  età 
nostra  alV  età  gloriosa  dei  padri  nostri^  noi  assicurare  un 
età  tranquilla  e  virtuosa  ai  posteri,  noi  ridurre  il  periodo 
rivoluzionario  ad  un  episodio  pauroso  ed  istruttivo  della 
patria  storia...  dobbiamo  domandare  ai  cattolici  di  fissare 
come  loro  termine  di  raggruppare  1'  Italia  attorno  al  Papa, 
di  amare  il  Papa,  di  presentarlo  come  capo  politico  e  reli- 
gioso, onde  r  Italia,  divenuta  papale,  possa  raggiungere  il 
suo  destino  provvidenziale  sotto  la  guida  del  Vicario  di  Cri- 
sto,  difensore  e  tutore  dei  diritti  dei  popoli  e  dei  re  ». 

Concludendo,    diremo    col    cav.    dott.    G.  Sacchetti   (1)  : 

(1)  Unità  Cattolica  di  Firenze  n.  195  del  21  agosto  1903. 
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«  Cessiamo  adunque,  una  buona  volta,  dall'  esaltare  uomini 
e  gesta  che  fruttarono  soltanto  dolore  e  servitù  alla  Chiesa 
ed  alla  patria.  Difficilmente  noi  troviamo  nei  fasti  della  ri- 
voluzione qualche  fatto  isolato,  che  non  significhi  ostilità 
diretta  al  Papato;  ma  la  ostilità  indiretta  e'  è  sempre,  in 
tutti,  perchè  il  gran  dramma  della  rivoluzione  è  inscindi- 
bile. E«^so  è  come  un  albero,  che  avendo  le  radici  ed  il 
tronco  avvelenato,  non  può  avere  salutiferi  i  rami,  né  dolci 
i  frutti  (1)  » . 

(1)  Alcuni  vanno  dicendo  ohe  a  salvare  la  coscienza  cattolica  basta  di- 
stinguere neir  opera  della  rivoluzione  il  bene  dal  male  e  noi  celebrare  il 
bene  ;  agli  altri  lasciare  la  responsabilità  del  male.  Distinzioni  che  non  cor- 
rono^ dice  r  autorevole  Civiltà  Cattolica.  N'on  è  assurdo,  speculativamente 
ed  in  astratto,  distinguere,  ma  non  si  può  quando  si  tratta  di  azione  e  fatti 
concreti.  L'opera  della  rivoluzione  italiana  compiuta  sussiste  inscindibile  ed 
indiAdsibile  oggi.  «  O  bisogna  prenderla  tale  e  qual  è,  come  fanno  i  liberali; 
o  bisogna  subirla  come  il  Sommo  Leone  XIII  insegnava  nell'  Encicl.  5  ago- 
gosto  1898  e  come  realmente  costumarono  tutti  i  cattolici  insino  a  questi 
ultimi  tempi. 

Ma  concorrere  positivamente  a  sostenerla,  con  distinzione  tacita  od  espres- 
sa del  bene  dal  male^  del  lodevole  dal  turpe,  a  nostro  avviso,  è  far  cosa  sen- 
za senso.  Applaudire  al  risorgimento  nazionale,  ai  suoi  fasti  gloriosi,  ai  suoi 
eroi,  volendo  sejjarare  quel  che  è  tutt'  uno,  1'  opera  in  se  stessa  da'  suoi 
mezzi,  da'  suoi  fini,  dalle  sue  conseguenze,  e  persino  il  valore  delle  persone 
dalla  ingiustizia  o  dal  sacrilegio  delle  loro  gesta  e  pretendendo  che  1'  appro- 
vazione vada  ad  una  cosa  e  non  all'  altra,  diciamo  francamente,  che  è  tale 
sforzo  di  logica  tutta  moderna,  a  cui  la  povera  nostra  mente  non  arriva. 
Né  con  ciò  raggiungono  pur  lo  scopo  che  si  prefìggono,  di  acquistar  simpa- 
tie fra  i  liberali;  perchè  mentre  dispiacciono  ai  cattolici,  sono,  come  si  è  vi- 
sto, sdegnosamente  rigettati  dai  liberali,  i  quali  nella  mescolanza  dei  cattolici 
alle  loro  solennità  patriottiche  veggono  un  intrusione  indegna  e  un  tra- 
nello ».  Cosi  la  Civiltà  Cattolica  nel  fascicolo  del  giorno  7  novembre  190B, 

E  poi  r  adattarsi  a  certi  fatti  compiuti,  o  peggio,  il  celebrarli  è  fare  pre- 
cisamente l'opposto  di  quello  che  domanda  ed  esige  quella  santa  intransigen- 
za, inaugurata  cosi  bene  dai  nostri  valorosi  veterani  dell'  azione  cattolica  e 
lodata,  incoraggiata,  sancita  in  brevi  e  lettere  del  S.  Padre  Leone  XIII  (ed 
ora  da  S.  S.  Pio  X)  ai  cattolici  d'  azione  in  Italia. 


APPENDICE  II 

pivs  p.p.  X. 

MOTV     PROPRIO. 

Fin  dalla  prima  Nostra  Enciclica  all'Episcopato  dell'Orbe, 
facendo  eco  a  quanto  i  Nostri  gloriosi  Predecessori  ebbero 
stabilito  intorno  all'  azione  cattolica  del  Laicato,  dichiaram- 
mo lodevolissima  questa  impresa,  ed  ancor  necessaria  nelle 
presenti  condizioni  della  Chiesa  e  della  civile  società.  E  Noi 
non  possiamo  non  encomiare  altamente  lo  zelo  di  tanti  il- 
lustri personagg-i,  che  da  lungo  tempo  si  diedero  a  questo 
nobile  compito^  e  l'ardore  di  tanta  eletta  gioventù,  che 
alacre  è  corsa  a  prestare  in  ciò  1'  opera  sua.  Il  XIX  Con- 
gresso Cattolico,  tenuto  testé  a  Bologna,  e  da  Noi  promosso 
e  incoraggiato^  ha  sufficientemente  mostrato  a  tutti  la  vi- 
goria delle  forze  cattoliche,  e  quello  che  possa  ottenersi  di 
utile,  e  salutare  in  mezzo  alle  popolazioni  credenti,  ove  que- 
sta azione  sia  ben  retta  e  disciplinata,  e  regni  unione  di 
pensieri,  di  affetti  e  di  opere  in  quanti  vi  concorrono. 

Ci  reca  però  non  lieve  rammarico  che  qualche  disparere^ 
sorto  in  mezzo  ad  essi,  abbia  suscitato  delle  polemiche  pur 
troppo  vive,  le  quali,  se  non  represse  opportunamente,  po- 
trebbero scindere  le  medesime  forze  e  renderle  meno  effi- 
caci. Noi  che  raccomandammo  sopra  tutto  1' unione  e  la 
concordia  degli  animi  prima  del  Congresso,  perchè  si  po- 
tesse stabilire  di  comune  accordo  quanto  si  attiene  alle  nor- 
me pratiche  dell'  azione  cattolica,  non  possiamo  ora  tacere. 
E  poiché  le  divergenze  di  vedute  nel  campo  pratico  met- 
tono capo  assai  facilmente  in  quello  teoretico,  ed  anzi  in 
questo  necessariamente  devono  tenere  il  loro  fulcro,  é  d*uopo 
rassodare  i  principi,  onde  tutta  deve  essere  informata  l'azio- 
ne cattolica. 
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Leone  XIII  di  s.  m.  Nostro  insigrie  Predecessore,  trac- 
ciò luminosamente  le  norme  dell' azione  popolare  cristiana 
nelle  preclare  Encicliche  Quod  Apostolici  muneris  del  28 
Dicembre  1878,  Rerum  novarum  del  15  Maggio  1891,  e 
Graves  de  communi  del  18  Gennaio  1901  ;  e  ancora  in  par- 
ticolare Istruzione  emanata  per  mezzo  della  Sacra  Congre- 
gazione degli  Affari  Ecclesiastici  Straordinari,  il  27  Gen- 
naio 1902. 

E  Noi  che  non  meno  del  Nostro  Antecessore  vediamo 
il  grande  bisog^no  che  sia  rettamente  moderata  e  condotta 
V  azione  popolare  cristiana,  vogliamo  che  quelle  prudentis- 
sime  norme  siano  esattamente  e  pienamente  osservate;  e 
che  nessuno  quindi  ardisca  allontanarsene  menomamente. 
—  E  però,  a  tenerle  piti  facilmente  vive  e  presenti,  abbia- 
mo divisato  di  raccoglierle  come  in  compendio  nei  seguenti 
articoli,  quale  Ordinamento  fondamentale  dell'  azione  popo- 
lare cristiana,  riportandole  da  quegli  stessi  Atti.  Queste  do- 
vranno essere  per  tutti  i  cattolici  la  regola  costante  di  loro 
condotta. 

ORDINAMENTO   FONDAMENTALE 
DELL'AZIONE    POPOLARE    CRISTIANA. 


I. 


La  Società  umana,  quale  Dio  V  ha  stabilita,  è  composta 
di  elementi  ineguali,  come  ineguali  sono  i  membri  del  cor- 
po umano  ;  renderli  tutti  eguali  è  impossibile  e  ne  verrebbe 
la  distruzione  della  medesima  Società  (Encycl.  Quod  Apo- 
stolici muneris). 

II. 

La  eguaglianza  dei  vari  membri  sociali  è  solo  in  ciò  che 
tutti  gli  uomini  trag'gono  origine    da    Dio    Creatore  ;    sono 
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stati  redenti  da  Gesù  Cristo,  e  devono  alla  norma  esatta 
dei  loro  meriti  e  demeriti  essere  da  Dio  giudicati,  e  pre- 
miati o  puniti  (Encycl.   Quod  Apostolici  muneris). 

III. 

Di  qui  viene  cbe^  nella  umana  Società,  è  secondo  la  or- 
dinazione di  Dio  che  vi  siano  principi  e  sudditi,  padroni  e 
proletari,  ricchi  e  poveri,  dotti  e  ignoranti,  nobili  e  ple- 
bei, i  quali  uniti  tutti  in  vincolo  di  amore,  si  aiutino  a 
vicenda  a  conseguire  il  loro  ultimo  fine  in  Cielo  ;  e  qui, 
sulla  terra,  il  loro  benessere  materiale  e  morale  (Encycl, 
Quod.  Apostolici  muneris), 

IV. 

L'  uomo  ha  su  1  beni  della  terra  non  solo  il  semplice  uso, 
come  1  bruti  ;  ma  si  ancora  il  diritto  di  proprietà  stabile  : 
né  soltanto  proprietà  di  quelle  cose,  che  si  consumano  usan- 
dole; ma  eziandio  di  quelle  cui  V  uso  non  consuma.  (Encycl. 
Rerum  novarum). 

V. 

È  diritto  ineccepibile  di  natura  la  proprietà  privata,  frut- 
to di  lavoro  o  d'  industria,  ovvero  di  altrui  cessione  o  do- 
nazione ;  e  ciascuno  può  ragionevolmente  disporne  come  a 
lui  pare.  (Encycl.  Rerum,  novarum). 

VI. 

Per  comporre  il  dissidio  fra  i  ricchi  ed  i  proletari  fa 
mestieri  distinguere  la  giustizia  dalla  carità.  Non  si  ha  di- 
ritto a  rivendicazione,  se  non  quando  si  sia  lesa  la  giustizia 
(EncycL  Rerum  novarum). 
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VII. 

Obblighi  di  g'iustizia,  quanto  al  proletario  ed  all'  operaio , 
^ono  questi  :  prestare  interamente  e  fedelmente  1'  opera  che 
liberamente  e  secondo  equità  fu  pattuita  ;  non  recar  danno 
alla  roba,  né  offesa  alla  persona  dei  padroni  ;  nella  difesa 
«tessa  dei  proprii  diritti  astenersi  da  atti  violenti,  né  mai 
trasformarla  in  ammutinamenti  (Encycl.  Rerum    novarum). 

Vili. 

Obblighi  di  giustizia,  quanto  ai  capitalisti  ed  ai  padroni, 
sono  questi  :  rendere  la  giusta  mercede  agli  operai  :  non 
danneggiare  i  loro  giusti  risparmi,  né  con  violenze,  né  con 
frodi,  né  con  usure  manifeste  o  palliate  ;  dar  loro  libertà 
per  compiere  i  doveri  religiosi  ;  non  esporli  a  seduzioni  cor- 
rompitrici  ed  a  pericoli  di  scandali  ;  non  alienarli  dallo 
spirito  di  famiglia  e  dall'  amor  del  risparmio  ;  non  imporre 
loro  lavori  sproporzionati  alle  forze,  o  mal  confacenti  col- 
r  età  0  col  sesso  (Encycl.    Rerum  novarum). 

IX. 

Obbligo  di  carità  de'  ricchi  e  de'  possidenti,  è  quello  di 
sovvenire  ai  poveri  ed  agli  indigenti,  secondo  il  precetto 
Evangelico.  Il  qual  precetto  obbliga  si  gravemente,  che  nel 
dì  del  giudizio  dell'  adempimento  di  questo  in  modo  specia- 
le si  chiederà  conto,  secondo  disse  Cristo  medesimo  (Matth. 
XXV)  (Encycl.  Rerum  novarum). 

X. 

I  poveri  poi  non  devono  arrossire  della  loro  indigenza, 
né  sdegnare  la  carità  dei  ricchi,    sopra  tutto  avendo  in  vi- 
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sta  Gesù  Redentore,  che,  potendo  nascere  fra  le  ricchezze^ 
si  fece  povero  per  nobilitare  la  indigenza  ed  arricchirla  dì 
meriti  incomparabili  pel  Cielo  (Encycl.  Rerum  novarum). 

XI. 

Allo  scioglimento  della  questione  operaia  possono  con- 
tribuir molto  i  capitalisti  e  gli  operai  medesimi  con  istitu-^ 
zioni,  ordinate  a  porgere  opportuni  soccorsi  ai  bisognosi,  e 
ad  avvicinare  ed  unire  le  classi  fra  loro.  Tali  sono  le  socie- 
tà di  mutuo  soccorso  ;  le  molteplici  assicurazioni  private  ,  i 
patronati  per  i  fanciulli,  e  sopra  tutto  le  corporazioni  di 
arti  e  mestieri  (Encycl.  Rerum  novarum). 

XII. 

A  tal  fine  va  diretta  specialmente  1'  Azione  Popolare 
Cristiana  o  Democrazia  Cristiana  colle  sue  molte  e  svariate 
opere.  Questa  Democrazia  Cristiana  poi  dev*  essere  intesa 
nel  senso  già  autorevolmente  dichiarato,  il  quale,  lontanis- 
simo da  quello  della  Democrazia  Sociale,  ha  per  base  i 
principii  della  fede  e  della  morale  cattolica,  quello  sopra 
tutto  di  non  ledere  in  veruna  guisa  il  diritto  inviolabile 
della  privata  proprietà  (Encycl.  Graves  de   communi). 

XIII. 

Inoltre  la  Democrazia  Cristiana  no)i  deve  mai  immischiar- 
si con  la  politica,  né  dovrà  mai  servire  a  partiti  ed  a 
fini  politici  ;  non  è  questo  il  suo  campo  :  ma  essa  deve  es- 
sere un'  azione  benefica  a  favore  del  popolo,  fondata  sul 
diritto  di  natura  e  sui  precetti  dei  Vangelo  (Encycl.  Graves 
de  communi)  (Istruz.  della  S.  C.  degli  AA.    EE.  SS.). 

I  Democratici  cristiani  in  Italia  dovranno  del  tutto  aste- 
nersi dal  partecipare  a  qualsivoglia  azione  politica  che  nel- 
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le  presenti    circostanze  per  ragioni  di   ordine    altissimo,  é 
interdetta  ad  og'ni  cattolico  (Istruz.  cit.j. 

XIV. 

In  compiere  le  sue  parti,  la  Democrazia  cristiana  ha 
obbligo  strettissimo  di  dipendere  dall'Autorità  ecclesiastica, 
prestando  ai  vescovi  ed  a  chi  li  rappresenta  piena  soggezione 
e  obbedienza.  Non  è  zelo  meritorio,  né  pietà  sincera  V  in- 
traprendere anche  cose  belle  e  buone  in  sé,  quando  non 
siano  approvate  dal  proprio  Pastore.  (Encycl.  Graves  de 
communi). 

XV. 

Perché  tale  azione  democratico-cristiana  abbia  unità  d'in- 
dirizzo, in  Italia,  dovrà  essere  diretta  dalP  Opera  dei  Con- 
gressi e  dei  Comitati  cattolici  ;  la  quale  Opera  in  tanti  anni 
di  lodevoli  fatiche  ha  si  ben  meritato  della  S.  Chiesa,  ed  alla 
quale  Pio  IX  e  Leone  XIII  di  s,  m.  affidarono  1'  incarico  di 
dirigere  il  generale  movimento  cattolico,  sempre  sotto  gli 
auspicii  e  la  guida  dei  vescovi.  (Eucycl.  Graves  de  com- 
muni). 

XVI. 

Gli  scrittori  cattolici,  per  tutto  ciò  che  tocca  gli  interes- 
si religiosi  e  V  azione  della  Chiesa  nella  Società,  devono  sot- 
tostare pienamente,  d'  intelletto  e  di  volontà,  come  tutti 
gli  altri  fedeli,  ai  loro  vescovi,  ed  al  Romano  Pontefice. 
Devono  guardarsi  sopra  tutto  di  prevenire,  intorno  a  qua- 
lunque grave  argomento,  i  giudizii  della  Sede  Apostolica 
(Istruz.  della  S.  C.  degli  AA.  EE.  SS.). 

XVIL 

Gli  scrittori  democratico-cristiani,  come  tutti  gli  scrittori 
cattolici  devono  sottomettere  alla   preventiva    censura   deU 
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V  Ordinario  tutti  g-li  scritti,  che  riguardano  la  religione,  la 
morale  cristiana  e  1'  etica  naturale,  in  forza  della  Costitu- 
zione Officiorum  et  munerum  {art.  41).  Gli  ecclesiastici  poi, 
a  norma  della  medesima  Costituzione  (art.  42),  anche  pub- 
blicando scritti  di  carattere  meramente  tecnico,  debbono 
previamente  ottenere  il  consenso  delP  Ordinario  (Istruz.  della 
S.  C.  degli  AA.  EE.  SS.). 

XVIII, 

Debbono  fare  inoltre  ogni  sforzo  ed  ogni  sacrifizio  per- 
chè regnino  fra  loro  carità  e  concordia,  evitando  qualsivo- 
glia ingiuria  o  rimprovero.  Quando  sorgano  motivi  di  dis- 
sapori, anziché  pubblicare  cosa  alcuna  sui  giornali,  dovran- 
no rivolgersi  alP  Autorità  ecclesiastica,  la  quale  provvederà 
secondo  giustizia.  Ripresi  poi  dalla  medesima,  obbediscano 
prontamente,  senza  tergiversazioni  e  senza  menarne  pub- 
bliche lagnanze  ;  salvo,  nei  debiti  modi  ed  ove  sia  richie- 
sto dal  caso,  il  ricorso  air  Autorità  superiore.  (Istruz.  della 
S.  C.  degli  A  A.  EE.  SS.). 

XIX. 

Finalmente  gli  scrittori  cattolici,  nel  patrocinare  la  causa 
dei  proletari  e  dei  poveri,  si  guardino  dalF  adoperare  un 
linguaggio  che  possa  ispirare  nel  popolo  avversione  alle 
classi  superiori  della  società.  Non  parlino  di  rivendicazioni 
e  di  giustizia,  allorché  trattasi  di  mera  carità,  come  innan- 
zi fu  spiegato.  Ricordino  che  Gesù  Cristo  volle  unire  tutti 
gli  uomini  col  vincolo  del  reciproco  amore,  che  è  perfezione 
della  giustizia,  e  che  porta  V  obbligo  di  adoperarsi  al  bene 
reciproco.  (Istruz.  della  S.  C.  degli  AA.  EE.  SS.). 
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Le  pre«,dette  norme  fondamentali,  Noi  di  moto  proprio  e 
di  certa  scienza,  colla  Nostra  Apostolica  autorità,  le  rin- 
noviamo in  ogni  loro  parte,  ed  ordiniamo  che  vengano  tra- 
smesse a  tutti  i  Comitati,  Circoli  ed  Unioni  cattoliche  di 
qualsivoglia  natura  e  forma.  Tali  società  dovranno  tenerle 
affisse  nelle  loro  sedi,  e  rileggerle  spesso  nelle  loro  adunan- 
ze. Ordiniamo  inoltre  che  i  giornali  cattolici  le  pubblichino 
integralmente  e  dichiarino  di  osservarle  (1)  :  e  le  osservino 
infatti  religiosamente:  altrimenti  siano  gravemente  ammoniti 
e  se  ammoniti  non  si  emendassero,  verranno  dall'  Autorità 
ecclesiastica  interdetti. 

Siccome  poi  a  nulla  valgono  parole  e  vigoria  d'  azione, 
se  non  sieno  precedute,  accompagnate  e  seguite  costante- 
mente dall'  esempio  ;  la  necessaria  caratteristica,  che  deve 
rifulgere  in  tutti  i  membri  di  qualunc^ue  Opera  cattolica,  è 
quella  di  manifestare  apertamente  la  fede  colla  santità  della 
vita,  colla  illibatezza  del  costume  e  colla  scrupolosa  osser- 
vanza delle  leggi  di  Dio  e  della  Chiesa.  E  questo  perchè 
è  il  dovere  di  ogni  cristiano^  e  poi  anche  perchè  chi  ci  sta 
di  contro^  abbia  rossore^  non  avendo  nulla,  onde  dir  male 
di  noi.  (Tit.  II,  8). 


(1)  Furono  davvero  consolanti  le  esplicite  e  franche  dichiarazioni  della 
stampa  cattolica  quotidiana  e  periodica  d'  Italia  di  sottomissione  al  Motu 
proprio.  Il  documento  di  S.  S.  Pio  X  fu  ritenuto  norma  sicura,  dotta,  oppor- 
tuna per  agire,  con  frutti  duraturi  e  fecondi,  nel  campo  d'  azione  pub- 
blica. 

Quale  il  risultato?  La  Riscossa  del  19  marzo  1904  scrive:  «  Sono  appena 
tre  mesi  dacché  apparve  il  Motuproprio,  col  quale  il  S.  Padre  riepilogò,  con- 
fermò e  sancì  definitivamente  le  leggi  che  regolano  l'azione  popolare  cristia- 
na: ma  quali  mutamenti  non  si  andarono  operando  in  così  breve  spazio  di 
tempo  nel  contegno  e  nel  linguaggio  della  stampa  cattolica  italiana?  ]!:Ton 
tutte  le  idee  sono  ancora  a  posto,  e  non  tutti  gli  animi  si  sono  interamente 

rappacificati  ; ma  il  lavoro  di  separazione  dall'  una  parte  ed  il  la-^ 

voro  di  assimilazione  dall'altra,  procedono  con  ordine  e  progrediscono  di  gicr- 
no  in  giorno  meravigliosamente  ». 
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Di  queste  Nostre  sollecitudini  pel  bene  comune  deirazio- 
ne  cattolica,  specialmente  in  Italia,  speriamo,  colla  divina 
benedizione,  copiosi  e  felici  frutti. 

Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro  il  18  Decembre  1903^ 
anno  primo  del  Nostro  Pontificato. 

PIVS  PP.  X. 
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